
L’intuizione della prima ora 
trova sempre più conferma: 

qualcosa non torna nella decisio-
ne del governo di spostare al-
l’Aquila il G8. Volenti o nolenti, 
ci siamo ormai assuefatti allo 
stato di grazia di un presidente 
del consiglio che, sull’onda del 
sostegno acritico di tutti i tele-
giornali e di gran parte della 
stampa, in queste settimane ave-
va dato l’impressione di non sba-
gliare una mossa: presente, effi-
ciente, capace di decisioni rapi-
de. Indignarsi per le sue gaffe o 
per certe mai sopite tendenze 
esibizionistiche sembravano 
reazioni autolesioniste e vellei-
tarie, destinate solo ad aumenta-
re il suo smalto e la sua popola-
rità. Nello stesso modo, forse per 
convinzione o forse per inerzia, 

abb iamo 
visto de-
scrivere e 
commen-
tare, sui 
giornali di 
ieri, anche 
la decisio-
ne sul tra-
sferimen-
to del 
s u m m i t 

dei Grandi. 
A mente fredda, converrà 

ripensarci e cercare di capire: noi 
oggi stiamo provando a comin-
ciare, ma quello che si capisce 
non è molto. Tante domande re-
stano senza risposta: dove potrà 
essere ospitato un evento di tali 
dimensioni in una realtà come 
quella dell’Aquila, in cui pratica-
mente nessuna sede istituziona-
le è rimasta in piedi? Non parlia-
mo dell’ospitalità, perché quella 
è proprio da escludere: è eviden-
te che sarà la Capitale, distante 
circa un centinaio di chilometri 
dal capoluogo abruzzese, a far-
sene carico per intero. Quali 
vantaggi concreti lascerà il G8 
alle popolazioni colpite dal terre-
moto? A fronte di quali disagi e 
ritardi nel far fronte all’emergen-
za? Di più: non si capisce in che 
cosa consisteranno, concreta-
mente, i risparmi annunciati dal 
governo, tenuto conto che in Sar-
degna erano stati già spesi molti 
soldi pubblici e privati ed erano 
state alimentate grandi aspetta-
tive? Dal punto di vista politico, 
infine, dove porta questa spetta-
colarizzazione e questa emoti-
vizzazione di un evento che già 
aveva cominciato a suscitare 
dubbi circa la sua reale utilità? 
Quale sarà il ruolo del governo 
italiano in un G8 svolto in queste 
condizioni, oltre a quello di rac-
cogliere la colletta per la «lista 
nozze» dei restauri? (ch.g.)

Troppe cose
che non 

si capiscono

Per inerzia o 
convinzione, 
tutti lodano lo 
spostamento 
del G8. E non 
lo spiegano

Chiuso in redazione alle 20,30

Crollano le entrate e Tremonti cambia idea. Oggi il 25 aprile, tra Milano e Onna

Cresce lo scetticismo di Pd e Udc sul trasloco. E la crisi non è fi nita

Una parata inutile e costosa
Per ora è solo il G8 dei dubbi
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«Berlusconi ha invitato formal-

mente Gheddafi  al G8 di luglio 

e gli ha detto di venire con la sua 

tenda». (AdnKronos, 2 marzo 

2009)

Tenda

ROBIN

In un’Italia devastata, oltre che 
dalla crisi, anche da una pessi-

ma gestione della finanza pubbli-
ca e della politica fiscale, il trasfe-
rimento del G8 dalla Maddalena 
all’Aquila non è solo un gesto di 
solidarietà, ma copre e nasconde 
problemi di finanziamento che 
giorno dopo giorno si manifestano 
in tutta la loro drammaticità. Dopo 
che una settimana fa il ministro 
Tremonti aveva visto la luce alla 

fine del tunnel della crisi e aveva 
sostenuto che la lotta all’evasione 
fiscale è una prerogativa del suo 
governo e non dell’esecutivo Pro-
di, il suo ministero ieri ha certifi-
cato che nei primi due mesi del-
l’anno le entrate fiscali sono crol-
late del 6,6% per un valore di poco 
superiore ai 4 miliardi. Neanche a 
dirlo, le peggiori performance ri-
guardano il gettito dell’Ire da parte 
delle imprese e quello delle impo-

ste indirette a cominciare dall’Iva 
(-9,7%). A fronte di un simile crol-
lo delle entrate e in attesa di una 
trimestrale di cassa che non c’è, il 
governo sempre più in difficoltà 
nel reperire risorse – tanto più per 
il terremoto – sta organizzando 
all’Aquila la grande kermesse del 
G8. Con l’obiettivo non tanto di 
risparmiare, visto che la tre giorni 
in Abruzzo avrà un costo anche se 
inferiore ai 220 milioni di euro 

previsti per la Maddalena, quanto 
piuttosto di impegnare i leader 
stranieri nella ricostruzione.

Protestano invece industriali e 
commercianti sardi per lo scippo 
del G8, in particolare per i manca-
ti guadagni che ne verranno. A 
completare la stima del danno per 
la Sardegna, bisogna poi aggiun-
gere ben 625 milioni di fondi pub-
blici che nell’isola non arriveranno 
più.  A PAGINA 2

Dalla Maddalena 
all’Aquila: il G8 
all’italiana è già 
un colpo di genio

Non hai il numero 
del telefono
cellulare? 
Ti arresto

Dopo tanta 
attesa Studio 
Universal torna, 
ma cambia casa

S T A M P A B L O G T V

SANDRO
GOZI

La costruzione di una democra-
zia musulmana, la realizzazio-

ne di un islam italiano ed europeo, 
il passaggio da una politica globa-
le basata sul falso teorema dello 
scontro di civiltà ad una volta a 
dividere moderati e integralisti 
all’interno delle comunità musul-
mane. Sono gli sviluppi possibili 
della crisi dell’islam politico ipo-
tizzata da Guido Moltedo su que-
sto giornale.  SEGUE A PAGINA 8

Islam, si volti
pagina

PINO
PISICCHIO

Chi vince e chi perde se passa il 
referendum elettorale? 

Partiamo da un dato: da oltre 
un decennio a questa parte i refe-
rendum non riescono più a rag-
giungere il quorum. Sarà per l’uso 
inflazionato dello strumento ple-
biscitario.
 SEGUE A PAGINA 8

Il bipartitismo
coatto

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Questo 25 aprile è diverso, alme-
no da quelli degli ultimi anni. 

Oggi lo celebrano con articoli, uno 
fianco all’altro sul nuovo giornale di 
Sansonetti, Gianfranco Fini e Fausto 
Bertinotti. Il presidente del consiglio 
poi, a settantatré anni di età, dopo 
sessantaquattro anni dall’evento e 
quindici dalla sua “discesa in campo”, 
sarà anche lui presente in un paio di 
celebrazioni. Ma a me paiono ancora 
più importanti le cose dette dal capo 
dello stato in questi giorni, che hanno 
dato un colpo decisivo al clima di re-
lativismo storico che da qualche anno 
accompagna la memoria della Resi-
stenza. Come se si trattasse di pesare 
torti e ragioni degli uni e degli altri, 
frammentando la lotta di liberazione 
– evento unitario – in tanti episodi di 
violenza più o meno banditesca e più 
o meno laterale alla guerra fra grandi 
eserciti. E come se si dovesse ridurre 
il tutto a una contabilità dei morti di 
una parte e dell’altra, perlopiù di gio-
vani comunque animati da ideali 
tutti ugualmente apprezzabili, per cui 
è giusto che ognuno commemori i 
“suoi” e tutti insieme ricordiamo la 
seconda guerra mondiale come si fa 
per ogni tipo di guerra, con convegni 
affidati agli storici. SEGUE A PAGINA 6

Benvenuti
al 25 aprile

❱❱ IL PRIMO BILANCIO DELLA PRESIDENZA ❰❰

GUIDO
MOLTEDO

Fossero i cento metri, ma qui si 
tratta di correre la maratona. 

Eppure, sebbene sia considerata 
una consuetudine meramente 
giornalistica, anche a Barack Oba-
ma – il 29 aprile – toccherà il rito 
del giudizio sui 
suoi primi cento 
giorni da presi-
dente, con gli ine-
vitabili paragoni 
con i suoi prede-
cessori, anche se 
gliene resteranno 

altri 1.300 da trascorrere alla Casa 
Bianca con la moglie Michelle, le 
figlie Malia e Sasha e il cane Bo. 
Anzi, altri 2.700, se nel 2012 sarà 
rieletto, evento altamente probabi-
le a dar retta al sondaggio del Pu-
blic Policy Polling che già lo dà 
vincente, stravincente, imbattibile, 
nei confronti del suo avversario 

repubblicano, che 
sia Newt Gingri-
ch, Mitt Romney, 
Mike Huckabee o 
Sarah Palin.

Per effimero 
che possa sem-
brare, il traguardo 

dei primi cento giorni questa volta, 
però, non è un gioco puramente 
mediatico. Stavolta non ci si diver-
te solo con il simbolico e l’impres-
sionistico: per la semplice ragione 
che si è già, realmente, nel vivo di 
una presidenza al massimo regi-
me della sua attività, come fosse a 
metà mandato. Barack Obama ha 
avuto in sorte di entrare piena-
mente nell’esercizio delle sue fun-
zioni di commander-in-chief, doven-
dosela vedere – subito, diversa-
mente dai suoi predecessori – con 
un insieme senza precedenti di 
crisi e di fronti aperti, ciascuno di 
estrema gravità. SEGUE A PAGINA 5

Le cento giornate di Obama

Newsanalysis  

BERLUSCONI
E LA LIBERAZIONE

CAMPAGNA ELETTORALE
AL VIA

L’OPERAZIONE
OPEL

Dice Onna ma 
pensa a Varsavia: c’è 
un motivo (politico) 
per partecipare 

Perché Di Pietro 
ha fatto retromarcia.
Perché il Pd ora
serra le fi la

FRANCESCO LO SARDO

MARIO LAVIA

ALESSANDRO BELLARDITA

IL TRENO
PER L’EUROPA

Veltroni il berlinese
parla ai giovani
e media tra i sindaci 
di Roma e Parigi

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 4

LE PAGINE DI EUROPA

Giornali, politica,
sindacati: 
la Germania al voto 
non vuole la Fiat

A PAGINA 3

Scontro Roma-Bruxelles dopo che il 

commissario Ue all’industria 

Verheugen si è detto scettico su una 

possibile offerta della Fiat per la Opel 

(smentita dall’ad Marchionne). Dure 

le repliche dall’Italia («inaccettabili 

interferenze»), poi la frenata del 

commissario.  A PAGINA 3

Scontro Italia-Ue

FIAT: «NESSUNA OFFERTA PER OPEL»

LA LIBERAZIONE,
BERLUSCONI E LA DESTRA

«Il fatto che anche i predoni 
celebrano il 25 aprile è un 
segno di evoluzione»: parla 
Sergio Luzzatto

Cultura

NICOLA MIRENZI

A PAGINA 11

Casa Bianca e dintorni:
tutti i personaggi 

della nuova West Wing

FILIPPO SENSI

A PAGINA 5



«Il G8 è un club vecchio e impotente», 
scriveva l’Economist il 3 luglio scorso. 

L’ultimo, in Giappone, è stato dimenticato in 
fretta e il Financial Times lo ha archiviato come 
un fallimento. Oltre a domandarsi se sia 
possibile traslocare il summit all’Aquila 
sarebbe il caso di chiedersi quali risultati si 
vogliono raggiungere e con quali mezzi. 
Perché se è vero che l’ultimo G20 di Londra 
non è stato la nuova Bretton Woods che il 
mondo annunciava, è servito a mostrare le 
rughe di un arnese un po’ invecchiato come il 
consesso degli Otto ex grandi. Proprio il 19 
aprile scorso il primo G8 dell’agricoltura ha 
ammesso che gli obiettivi di riduzione della 
fame nel mondo entro il 2015, fissati al G8 di 

quattro anni fa a Gleanegales (Scozia), sono 
lontani e che i Grandi non hanno rispettato i 
patti. Come ha scritto sempre l’Economist «la 
logistica di questi eventi è un incubo», e il 
sospetto che il G8 sia ormai un carrozzone solo 
scenografico, inutile e costoso (30mila persone 
sono attese in Abruzzo), ha fatto il giro del 
mondo. Il summit sull’ambiente voluto da 
Barack Obama e che la Maddalena ospiterà in 
luglio, infatti è un G17 dei paesi che insieme 
rappresentano l’80 per cento delle emissioni di 
gas serra. Anche il Financial stability board 
nato a Londra sotto la guida del nostro Mario 
Draghi, si allargherà ai paesi del G20.

La grande crisi finanziaria di questi mesi ha 
ricordato a tutti che il mondo è piatto, globale, 
interconnesso. Per fronteggiarla tutti chiedono 
regole comuni. Romano Prodi ha scritto che la 
sostituzione del G8 con il G20 è un passo in 
avanti, visto che il nuovo format raccoglie l’84 
per cento della ricchezza mondiale e il 64 della 
popolazione. Cina India e Brasile sono giganti 
economici dai quali non si può più 
prescindere, anzi di fatto hanno spostato il 
baricentro della produzione mondiale. Il 
ministro dell’economia Tremonti, in 
un’intervista al Messaggero il 27 febbraio scorso, 
riconosceva «che esiste una fondamentale 

asimmetria tra la struttura del mercato, che è 
globale, e il sistema delle regole che è sempre 
più segmentato». 

Groucho Marx diceva: «Non vorrei mai far 
parte di un club che avesse tra i suoi soci uno 
come me». Oggi, invece, tutti sgomitano per 
far parte dei club dei Grandi, da Lula a 
Gheddafi (che sarà all’Aquila), e i meeting 
moltiplicano. Dopo Londra esiste un G2 di 
fatto di Cina e Stati Uniti. C’è chi parla di un 
G3 geopolitico composto dalle macroaree Usa, 
Europa e Cindia. In fondo lo stesso G8 è nato 
come un G6 nel 1975, è diventato un G7 l’anno 
successivo e nel ’98 ha accolto la Russia 
nonostante non rappresenti l’ottava potenza. Il 
G8 è troppo piccolo per un mondo così grande. 
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P R I M O  P I A N O

GIOVANNI COCCONI

Ma il G8 serve davvero?

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ROSARIO
CROCETTA
Sindaco di Gela,

eurocandidato Pd

È il 25 aprile, ma Gela e la 

Sicilia devono ancora 

vivere il loro 25 aprile: la 

liberazione dalla mafia. 

Vogliono fermarmi, 

ma non ci 

riusciranno.

Le lettere minatorie non si contano 
più, e quello sventato ieri non è il 

primo attentato ai suoi danni organiz-
zato dal gruppo di Cosa nostra a Gela, 
gli Emmanuello. Non è mica casuale, 
d’altronde, il “come” diventa sindaco 
Rosario Crocetta. Viene candidato nel 
2002 dal centrosinistra (prima era 
stato nel Pci, poi in Prc, quindi nei 
Verdi per approdare nel 2000 al Pdci) 
ma a vincere è l’avversario del centro-
destra Giovanni Scaglione, per soli 
107 voti in più. Crocetta fa ricorso e il 
Tar siciliano nel 2003 lo proclama 
primo cittadino di Gela dopo aver 
accertato varie irregolarità: tra queste, 

in un’intercettazio-
ne un boss intimava 
ad un presidente di 
seggio di «fare il 
possibile pur di non 
far vincere il “comu-
nista finocchio”». E 
sì perché Crocetta è 
il primo sindaco ita-
liano, e siciliano, 
dichiaratamente 

omosessuale e cattolico, che va pure 
a messa tutte le domeniche. 

Ma questo è un di più che potreb-
be turbare solo i benpensanti, in un 
senso o nell’altro. Quello che disturba 
le cosche è il suo impegno, gridato e 
concreto, contro di loro: gestivano il 
Petrolchimico di Gela e ha revocato 
appalti miliardari; i vertici della Cal-
cestruzzi Spa finirono in manette a 
gennaio 2008, ma Crocetta da tempo 
ne denunciava anomalie e collusioni. 
E poi ha messo su, con Tano Grasso, 
l’associazione antiracket: è anche gra-
zie ad un imprenditore che ne fa par-
te se la procura distrettuale di Calta-
nissetta è riuscita a catturare chi stava 
organizzando la sua morte.

«Come finirà? Con la mia vittoria 
o la mia morte» ha detto il sindaco 
ieri, preoccupandosi più per la madre 
che avrebbe appreso la notizia dell’at-
tentato dalla tv che per la sua sorte. 
Lui tira dritto, pur vivendo blindato 
da sei anni. Nel frattempo, lo scorso 
ottobre, ha aderito al Pd che lo ha 
candidato alle europee concedendo 
per lui l’unica deroga al regolamento 
che vieta la candidatura a chi ricopre 
la carica di amministratore. Non a 
caso: quella che chiama la “sua” vitto-
ria contro la mafia sarà di tutti i de-
mocratici. 

 (gabriella monteleone)

Non sarà a costo zero il G8
all’Aquila. Per nessuno
Al di là del valore simbolico e della lista di nozze, ecco i nodi organizzativi

RAFFAELLA
CASCIOLI

La foto di gruppo degli otto grandi della 
terra con alle spalle le ferite dell’Aquila 

post terremoto... che fa il giro del mondo. 
Un’occasione troppo ghiotta perché un gran-
de comunicatore come il presidente del con-
siglio se la lasciasse sfuggire.

L’idea di trasferire dalla Maddalena al-
l’Aquila il G8 in programma 
dall’8 al 10 luglio non è nata 
per caso. Il premier avrebbe 
iniziato ad accarezzarla già 
prima di Pasqua, quando il 
flusso delle offerte di aiuti 
dall’estero era ininterrotto. 
Per concretizzarla, tuttavia, 
ha impiegato qualche setti-
mana in più perché ha girato la richiesta di 
trasferimento al numero uno della protezio-
ne civile, Guido Bertolaso, che è anche il 
commissario per l’organizzazione del G8. 
Già il 16 aprile, a dieci giorni dal sisma, 
quando dall’Aquila annunciò la famosa “lista 
di nozze” che gli amici stranieri avrebbero 
potuto sottoscrivere per ricostruire o restau-
rare monumenti, chiese ed edifici pubblici, 
il premier aveva in tasca l’ipotesi che stava 
prendendo forma. Trasformare il G8 in una 
manifestazione di solidarietà planetaria e in 
un concreto aiuto per la ricostruzione ha 
rappresentato per Berlusconi la quadratura 
del cerchio. In primo luogo, risolvere più di 
un problema economico per il reperimento 
dei fondi della ricostruzione. In seconda bat-
tuta, uscire fuori dalle secche di una sede del 

summit internazionale che, settimana dopo 
settimana, rischiava di essere particolarmen-
te dispendiosa. Il terzo motivo va ricercato 
nella possibilità di annunciare risparmi “teo-
rici” di spesa per circa 220 milioni di euro. Da 
ultimo, ma non meno importante, Berlusco-
ni riuscirà a catalizzare i riflettori internazio-
nali su una riunione, quella del G8, che negli 
ultimi tempi ha mostrato un calo nei consen-
si soprattutto dopo l’istituzionalizzazione del 

gruppo dei 20 che dopo Washington e Londra 
avrà nell’autunno un nuovo appuntamento.

Fin qui i pro di una scelta che il premier 
si gioca soprattutto sulla scena mediatica 
nazionale ma che, al di là dell’annuncio, mo-
stra di avere notevoli contro. A cominciare 
dai costi. L’organizzazione del G8 (a prescin-
dere dalla costruzione delle infrastrutture che 
spesso sono necessarie per il raggiungimen-
to della sede e per le quali a marzo il Cipe 
aveva stanziato 400 milioni), negli ultimi 
anni ha presentato costi salati. Basti pensare 
che il G8 di Heiligendamm, organizzato dai 
tedeschi sulla costa baltica, costò al governo 
di Berlino circa 100 milioni di euro tra spese 
per la sicurezza, alloggi, ospitalità delle dele-
gazioni. Una cifra imponente che, tuttavia, 
scontava il fatto che la località era facilmente 

accessibile. Niente a che vedere con una ter-
ra dilaniata da un terremoto che ha inferto 
profonde ferite: magari 220 milioni è una 
cifra eccessiva, ma certo il governo italiano 
dovrà sostenere spese importanti per acco-
gliere e trasferire le delegazioni dei paesi che 
per tre giorni parteciperanno al G8.

E non saranno solo 8 le delegazioni par-
tecipanti visto che nell’agenda dei lavori sono 
previsti anche altri paesi in quella che, a ben 
vedere, è una riunione molto simile al G20. 
Parteciperanno i capi di stato del G5 (Messi-
co, India, Cina, Brasile e Sudafrica) oltre al-
l’Egitto invitato direttamente dall’Italia, ma 
anche molti paesi del Mem a cominciare 
dall’Australia. Anche ammesso che, sarà ri-
spettata la gestione più sobria richiesta dal 
Berlusconi, l’ipotesi più accreditata al mo-
mento è che tutti i partecipanti saranno ospi-
tati a Roma (anche perché la ricettività del-
l’Abruzzo è stata azzerata dal terremoto) con 
il trasferimento dei capi di stato e di governo 
insieme alle loro delegazioni ristrette (15-20 
persone) con gli elicotteri ogni giorno in 
Abruzzo. Fin qui le delegazioni ristrette, che 
saranno ospiti della presidenza del consiglio. 
Tuttavia, con gli sherpa e le delegazioni allar-
gate il numero lievita ad almeno 5.000 per-
sone a cui si devono aggiungere circa 5.000 
giornalisti accreditati. Pensare che questi 
facciano la spola tra l’Aquila e Roma non è 
impossibile, ma certo crea qualche problema 
di sicurezza e di viabilità. Senza contare le 
forze dell’ordine, che dovranno essere impe-
gnate lungo il percorso ma che soprattutto a 
Roma saranno dispiegate per evitare che 
sulla capitale si scarichino le tensioni. 

A Roma alloggeranno capi di stato e 
delegazioni che saranno trasferiti in 
elicottero. Rischi di tensioni nella capitale

Iraq, è di nuovo strage
Due kamikaze si sono fatti 
esplodere a Bagdad, all’entrata 
del mausoleo sciita dell’imam 
Moussa Al-Kadim. Si tratta di un 
luogo già al centro del mirino dei 
terroristi. Il bilancio è di almeno 
60 morti, tra cui 20 pellegrini 
iraniani, e 125 feriti. 

Il fantoccio della Lega
A Torino, davanti alla sede della 
Lega, è stato ritrovato un 
manichino con le sembianze 
dell’eurodeputato Borghezio. «A 
piazza Loreto c’è ancora posto», 
afferma una scritta sui muri, con 
il simbolo anarchico. Sdegno 
generale dal mondo politico.

Tutti contro i manifesti fascisti 
«Oltre il fascismo non c’è nulla», 
recita uno degli slogan che 
campeggiano sui manifesti 
comparsi ieri nelle strade della 
capitale e firmati da Militia. Per 
rimuoverli, il sindaco Alemanno 
ha fatto prontamente intervenire 
il servizio antidegrado.

Di destra e fiero di esserlo 
Angelo Idi, 51 anni, è il sacrestano 
della parrocchia di San 
Francesco, a Vigevano che si è 
fatto “notare” per la svastica sulla 
sua giacca. Dice di essere il 
portavoce delle Brigate nere ma 
tra le polemiche – asprissime – di 
fedeli e parrocchiani.

Col G8 aquilano i sardi perdono 625 milioni
LA MADDALENA ■ GRANDI OPERE VERSO IL RINVIO. SOLO ALCUNI LAVORI SI CONCLUDERANNO

GIANNI
DEL VECCHIO

Seicentoventicinque milioni di euro, e in tempo di crisi non è 
poco. A tanto ammonta quanto la Sardegna per-

derà per lo spostamento del G8 da La Maddalena a 
L’Aquila. E si tratta solo di una stima prudenziale, visto 
che questi sono solo i soldi pubblici che non arriveran-
no più nell’isola. A questi si deve ovviamente aggiun-
gere il mancato guadagno che la vetrina internaziona-
le avrebbe portato nelle casse di commercianti, alber-
gatori e industriali, sia quest’anno che i prossimi. Una 
cifra difficilmente prevedibile ma che potrebbe far 
salire il costo totale a quasi un miliardo di euro.

Tornando ai fondi statali, è interessante andare a 
vedere come si arriva a quella cifra. Prima di tutto, 
verranno dirottati in Abruzzo i 225 milioni stanziati 
dal governo per lo svolgimento concreto del vertice ovvero i soldi 
per  la riqualificazione dell’ex arsenale, dell’ex ospedale militare 
nonché per la costruzione delle strutture ricettive. Tutti lavori che 
fino a ieri erano a buon punto e in dirittura d’arrivo, anche grazie 
all’utilizzo di oltre mille operai che si alternano sui cantieri ven-
tiquattrore al giorno. Il capo della Protezione civile Bertolaso  
infatti negli ultimi mesi ha accelerato di molto i lavori, dopo che  

nel luglio scorso Berlusconi aveva ventilato l’ipotesi di cambiare 
sede del G8 per i ritardi fino ad allora accumulati. Con tutta 
probabilità questi sono gli unici lavori che vedranno una fine in 
tempi brevi, anche se si pone il problema di dove trovare i soldi 

per pagare le aziende.
A questa prima tranche di denaro pubblico, vanno 

poi aggiunti i 400 milioni stanziati con delibera Cipe 
lo scorso marzo per le opere infrastrutturali connesse 
al G8. Prima fra tutte, l’allargamento a quattro corsie 
dell’Olbia-Sassari. Ora siccome quei fondi erano colle-
gati al G8, è abbastanza evidente come verranno dirot-
tati pure questi in Abruzzo. Berlusconi ha assicurato 
che queste grandi opere comunque si faranno, però 
furbescamente non ha messo limiti temporali. «L’Ol-
bia-Sassari , qualora il governo prendesse la decisione 
di farla, probabilmente sarà fatta in venti anni e non in 
tre, visto che non godrà più delle procedure accelerate 

previste per il G8», nota il democratico sardo Giulio Calvisi.
Infine, c’è da registrare l’irritazione di industriali e commer-

cianti per l’occasione (e i profitti) ormai persi. «Vanno risarciti 
anche gli operatori economici – chiede Massimo Putzu, presi-
dente di Confindustria Sardegna –. Lo spostamento infatti deter-
mina un danno economico enorme del quale si deve necessaria-
mente tener conto».

Commercianti 
e industriali 
sul piede 
di guerra: «Va 
risarcito chi 
subirà danni»
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N E W S  A N A L Y S I S

È tutto politico il vero motivo per cui Berlusconi quest’anno ha scoperto il 25 aprile. Nel Pd 
chiusa la fase post liste comincia la campagna elettorale: all’insegna di orgoglio e unità. 
Marchionne dopo la Chrysler si compra anche la Opel? I tedeschi non ne vogliono sapere. 

Ma se le ragioni per cui 
stavolta ci va («Perché di 

questa festa non si appropri 
solo una parte») sono uguali a 
quelle per cui non c’è mai an-
dato («Non ci sono mai andato 
perché erano tutte manifesta-
zioni di parte»), perché ci va? 
Sulla decisione di Berlusconi 
di partecipare oggi alle celebra-
zioni del 25 aprile sono stati 
versati fiumi d’inchiostro. Nes-
suno tuttavia è riuscito finora 
a fornire una spiegazione plau-
sibile della “svolta” del Cavalie-
re. Ma la più verosimile, alla 

vigilia dell’evento, 
è la più semplice 
di tutte. L’invito 
rivoltogli da Fran-
ceschini è stato 
uno squarcio nel 
quale Berlusconi 
s’è infilato, co-
gliendo la palla al 
balzo, per necessi-
tà: perché adesso 

che i post-fascisti ce li ha in 
casa, nel Pdl, occorreva un ge-
sto forte e un biglietto da visita 
adeguato alle circostanze. 

Al congresso del Ppe che si 
svolgerà a Varsavia da martedì 
a giovedì prossimo, infatti, il 
Cavaliere vuol presentarsi con 
qualche credenziale in più. Al-
l’importante appuntamento di 
lancio della campagna elettora-
le del centrodestra europeo, 
Berlusconi farà debuttare la 
sua nuova creatura, il partito 
dov’è appena confluita An, ere-
de di quel Msi dalle radici re-
pubblichine le cui prime file 
erano occupate da uomini an-
cora che nel ’45, contro gli ame-
ricani e contro i partigiani, 
sparavano coi mitragliatori. 

Intendiamoci, non che la 
questione della purezza antifa-
scista faccia perdere il sonno a 
Wilfried Martens e agli altri 
capataz del Partito popolare 
europeo, che è gente dallo sto-
maco forte. Però è anche vero 
che i “rompiscatole” nel Ppe 
non mancano – dal premier 
lussemburghese Jean-Claude 
Juncker al francese Joseph 
Daul, per citarne un paio – e 
Berlusconi non vuole noie. A 
sfruttare l’occasione del 25 
aprile non ci aveva minima-
mente pensato, ma l’invito-sfi-

da di Franceschini gli ha acceso 
una lampadina in testa. Da Ca-
po del Pdl ha valutato che non 
poteva più continuare a scari-
care la grana dell’antifascismo 
solo su Fini e i suoi, conside-
randola faccenda di loro esclu-
siva pertinenza e competenza. 

Cosa dirà Berlusconi oggi 
è, né più né meno, quel che ha 
sempre detto sulle parallele 
responsabilità dei fascismi e 
dei comunismi. I consiglieri gli 
hanno suggerito, almeno per 
una volta, di risparmiarsi la 
contabilità dei morti per soste-
nere la superiore ferocia del 
comunismo. Difficile che gli 
dia retta, l’uomo è fatto così.

Penetrarne il pensiero sul 
nodo fascismo-antifascismo è 
più arduo che intravedere una 
trama in un’insalata russa. Su 
fascismo e antifascismo, Ber-
lusconi ha detto tutto e il suo 
contrario, come si confermò 
all’epoca della candidatura nel 
Pdl del mussolinianissimo 
Ciarrapico. Dichiarazioni a 
parte, anche l’aneddotica “non 
ufficiale” è scarso di aiuto. 

«Figlio mio, promettimi 
che non sarà Fini il tuo succes-
sore, fallo per papà che era an-
tifascista», si raccontava che 
mamma Rosa avesse racco-
mandato a Silvio. Ma siccome 
a mettere in giro questa storia 
pare sia stato Tremonti, rivale 
di Fini nella successione, l’idea 
che nella svolta antifascista del 
25 aprile 2009 ci sia anche una 
radice familiare risulta infon-
data. La verità è che Berlusconi 
ha lasciato proprio Fini da solo, 
per lunghi anni, a fare i conti 
col retaggio e l’eredità fascista. 
L’ha fatto volentieri, finchè ha 
potuto. L’argomento, del resto, 
non è mai stato nelle sue corde 
né nella sua cultura. Irresisti-
bile fu risposta all’invito rivol-
togli da Bertinotti a Porta a 
Porta a onorare l’esempio di 
Alcide Cervi, padre dei sette 
fratelli partigiani fucilati dai 
fascisti: «Sarò felicissimo di 
fare la conoscenza di papà Cer-
vi», rispose. Non solo Alcide 
era morto da trent’anni, ma 
Berlusconi non aveva la più 
pallida idea di chi diavolo fos-
sero i fratelli Cervi. Oggi va a 
Onna, meglio tardi che mai.

Se è vero che s’avanza «una 
deriva narcotizzante» chi 

può fermarla è il Pd. Un po’ 
emozionato davanti ai piddini 
di Roma David Sassoli – ma-
niche di camicia e ciuffo sulla 
fronte – ha buttato lì una frase 
che oggi come oggi sembra 
fuori misura: «Possiamo vin-
cere». La timidezza e l’entusia-
smo del capolista, si dirà. Ma 
è troppo dire che un pochetti-
no di entusiasmo – per carità: 
appena sussurrato al vicino di 
posto – al centro congresso 
Frentani ieri pomeriggio aleg-
giava? 

Di certo, ci sono alcuni 
elementi che depongono a fa-
vore di quella sensazione, ele-
menti che al Nazareno si stan-
no valutando. Nessun dubbio 
sul fatto che la congiuntura sia 
a favore del premier. La rispo-
sta del Pd è: faccia, vediamo se 
sarà in grado di mantenere le 
promesse. Sapendo però che 
stavolta il terreno è micidiale, 

il terremoto, gli 
sfollati, c’è poco 
da scherzare. Ber-
sani è prudente: è 
propaganda o una 
cosa seria, l’impe-
gno del G8 al-
l’Aquila? D’Alema 
idem: «Si tratta di 
vedere la pratica-
bilità di questa che 

per ora è un’idea brillante, sen-
za dubbio».

Un sondaggista ed esperto 
di comportamenti dell’opinio-
ne pubblica come Roberto 
Weber ha consigliato: «Non 
mettetevi di punta contro i 
progetti di Berlusconi». D’Ale-
ma non lo sapeva ma espresso 
un concetto in sintonia: «La 
demonizzazione di Berlusco-
ni non serve a nulla. Serve 
soltanto a Berlusconi». Calma 
e gesso, dunque. Ma niente 
sconti, niente cambiali in 
bianco.

Dario Franceschini conti-
nua a picchiare: oggi, 25 apri-
le, Berlusconi dica a voce alta 
«Viva la Resistenza, viva la Co-
stituzione», perché «quelle 
parole potrebbero essere un 
segno di ritrovata unità nazio-
nale su valori condivisi».  

Dalla giornata di ieri il lea-

der del Pd ha ricavato un altro 
indizio potenzialmente positi-
vo: la correzione di Antonio Di 
Pietro alla sua linea di rottura 
dell’alleanza a livello locale. 
Un sintomo della difficoltà di 
uno che si è andato a cacciare 
in una strada senza uscita. Co-
me potrebbe, Tonino, giustifi-
carsi di fronte al suo elettorato 
(che in questa fase si colloca 
su un crinale di sinistra-sini-
stra) dopo le eventuali perdite 
di numerose province proprio 
in seguito alla sua scelta di 
rottura col Pd? Di qui la deci-
sione dell’ex pm di scrivere 
una lettera («caro Dario...») 
che doveva essere privata ma 
è finita sul Corriere della sera 
per attenuare, sopire, spiega-
re, tendere una mano. È una 
marcia indietro.

Il segretario del Pd l’ha in-
cassata senza arretrare. Pri-
mo, «Di Pietro faccia la nostra 
stessa scelta e faccia come in 
tutti i paesi europei, come tut-
ti i leader di governo e di op-
posizione e non si candidi alle 
elezioni europee». Secondo, 
«superi la tentazione di far 
prevalere l’interesse di partito 
rispetto all’interesse generale. 
Andremo a votare in molti co-
muni e molte province, c’è 
bisogno che il nostro campo 
dell’opposizione sia il più pos-
sibile unito per vincere in città 
e province in cui la scelta di Di 
Pietro di andare da solo rischia 
di far vincere la destra». 

Comunque, è una boccata 
di ossigeno. Il rischio di 
un’ecatombe alle provinciali 
era forte: resta alto, ma ora si 
ridimensiona perché torna in 
campo l’ipotesi di alleanze 
competitive, sempre che Italia 
dei valori dia seguito concre-
tamente alle indicazioni della 
lettera dipietresca.

Mentre sul fronte della col-
locazione europea dei demo-
cratici italiani giungono paro-
le chiare da Gianni Pittella, 
candidato nel sud e finora ca-
podelegazione nel gruppo del 
Pse: «Gli eletti del Pd forme-
ranno un nuovo gruppo: l’al-
leanza dei democratici e socia-
listi. C’è la disponibilità del 
gruppo socialista a cambiare 
il nome».  

Anche prima che scoppiasse 
il caso diplomatico, in Ger-

mania le voci su un possibile 
acquisto della Opel da parte del-
la Fiat (ufficialmente smentito) 
ha suscitato il panico. L’idea che 
il Lingotto potrebbe rilevare la 
maggioranza dell’azienda auto-
mobilistica e decidere, in questo 
modo, sul destino degli stabili-
menti di Russelsheim, Bochum, 
Eisenach e Kaiserlslautern, non 
piace ai tedeschi. Anzi, le criti-
che nei confronti della Fiat sono 
state pesantissime, ancora pri-
ma dell’infelice uscita di ieri del 

commissario Ue 
all’industria Ue al-
l’industria, il tede-
sco Guenter Ve-
rheugen. Secondo 
Helmut Becker, 
esperto dell’istituto 
d’analisi economi-
ca di Monaco di 
Baviera, una colla-
borazione tra Fiat e 

Opel peggiorerebbe la situazio-
ne economica d’entrambi le 
aziende. Becker sostiene che 
solo un’impresa sana possa sal-
vare la Opel. E la Fiat, che solo 
quest’anno ha registrato un de-
ficit di 410 milioni di euro, non 
può permettersi un passo di 
questo genere. 

Ancor più dura è la stampa 
tedesca: il quotidiano Die Tage-
szeitung si prende gioco del Lin-
gotto e pubblica in prima pagi-
na una vignetta, che mostra un 
tir della Fiat che traveste un’uti-
litaria della Opel lungo un per-
corso di montagna. Come a di-
re: anche se all’apparenza il tir 
sembra più forte, lo scontro di-
struggerà tutti e due. Per il quo-
tidiano berlinese «un concor-
rente indebitato fino al collo ed 
uno all’orlo del fallimento non 
formeranno sicuramente una 
coppia da sogno». L’unico inte-
resse della Fiat potrebbe essere 
quello di «eliminare un diretto 
concorrente sul mercato». 

Per la Süddeutsche Zeitung la 
Fiat potrebbe approfittare del-
l’alta tecnologia tedesca per ot-
timizzare la produzione delle 
auto e ridurre i costi, ma a di-
scapito dell’impresa tedesca, 
che verrebbe ridotta all’osso. 
Difatti, immaginare che nei 
prossimi anni l’azienda italiana 

possa investire fior di miliardi 
per favorire la ripresa della Opel 
sembra assurdo. Piuttosto è più 
realistico un altro scenario: co-
me sostiene il settimanale Der 
Spiegel, il Lingotto sarebbe inte-
ressato soprattutto alle grosse 
somme di denaro promesse dal 
governo tedesco ad eventuali 
investitori, pronti a salvare 
l’azienda tradizionale tedesca. 

Il caso sollevato dalle parole 
del commissario europeo Ve-
rheugen è destinato a non chiu-
dersi tanto facilmente. Oltre 
all’ad Fiat Marchionne anche il 
governo italiano e la presidente 
di Confindustria Marcegaglia 
hanno censurato l’uscita del 
commissario Ue che aveva par-
lato di una Fiat «così indebita-
ta». Parole che interpretano un 
sentimento diffuso. La paura 
più grande è avvertita all’interno 
dei consigli di fabbrica e dei sin-
dacati (in realtà anche italiani). 
La IG Metall – uno dei maggio-
ri sindacati industriali – ha già 
annunciato proteste. Il leader 
del consiglio di fabbrica, Franz 
Walter, teme tagli di stabilimen-
ti e di posti di lavoro. Attual-
mente sono 25mila gli operai 
della Opel e tra di loro si vocife-
ra che la Fiat, se l’acquisizione 
andrà in porto, sia intenzionata 
a licenziare un quarto del per-
sonale. 

Finora soltanto il ministro 
dell’economia tedesco Theodor 
zu Guttenberg ha apprezzato le 
avance dell’azienda nostrana. 
«Per noi l’obiettivo da raggiun-
gere è quello di assicurare i po-
sti di lavoro», ha detto il giovane 
ministro della Cdu. Anche il 
presidente dell’Assia, Roland 
Koch, ha lasciato intendere che 
in questa situazione difficile, 
prima di rifiutare un’offerta, bi-
sogna esaminarla attentamente. 
Una speranza, dunque, che l’ac-
cordo vada in porto c’è. Consi-
derando, tuttavia, la forte oppo-
sizione da parte dell’opinione 
pubblica e dei dipendenti della 
Opel, resta difficile immaginare 
che il governo tedesco giochi la 
carta rischiosa. D’altronde a set-
tembre si terranno le elezioni 
federali e né la Spd né tanto 
meno la Cdu/Csu si potranno 
permettere una figuraccia con 
gli elettori. 

Il premier dice Onna 
ma pensa Varsavia

Perché Di Pietro ha 
fatto retromarcia

La Germania al voto 
non vuole la Fiat

MARIO LAVIA ALESSANDRO BELLARDITA

PRESI NELLA RETE

Magari funziona pure
La notizia dello spostamento del G8 
dalla Maddalena a L’Aquila mi ha 
sorpreso. Come ha sorpreso 
Cappellacci. Quello che mi ha colpito 
sono le motivazioni indotte dal 
nostro capetto, infatti c’è un 
problema di sobrietà in tempi di crisi 
(altrui, per carità, a noi ancora 
ufficialmente non ci ha colpito) per 
cui in luogo dei lussuosi hotel a otto 
stelle pare più consono un camping a 
gestione familiare e poi tutti a 
mangiare all’agriturismo, poi c’è il 
problema no global che non 

oseranno mica… Ma questo mi 
somiglia un pò come usare gli scudi 
umani ai tempi della guerra d’Iraq o 
di Gaza … Però forse funzionerà. 
Infatti generalmente prima dei grandi 
incontri di grandi uomini fanno 
sparire tutti i sassi dai dintorni, 
guarda un pò che magari la 
rimozione delle macerie sarà messa 
in conto all’intelligence dei vari paesi.
ziubustianu.blog.kataweb.it

Caserme comode
Pare che per il G8 a L’ Aquila si 
utilizzerà come sede la caserma 

della guardia di finanza.Menomale, 
si sono aggiornati. Durante il G8 di 
Genova del 2001 i no global 
picchiati a sangue dovevano essere 
trasportati alla caserma di 
Bolzaneto, per essere di nuovo 
picchiati a sangue. Ora sono in una 
caserma, e potranno usare 
direttamente i no global come 
sagome al poligono di tiro.
ilpopolosovrano.splinder.com

Sputacchi
Di Pietro offre a Franceschini di 
sedersi al suo fianco, dopo avergli 
sputacchiato sulla sedia fino a ieri
www.wittgenstein.it

Ora basta polemiche
Sono d’accordo con il presidente 
Napolitano che ribadisce l’indiscusso 
valore della giornata del 25 aprile. 
Basta con le polemiche. Per molti, 
soprattutto per i giovani è un giorno 
come un altro, magari per godere di 
un ponte vacanziero. La Resistenza 
sempre e comunque: che sia quella 
partigiana, quella del popolo o quella 
dei militari, è stata un’azione per un 
unico e nobile scopo, la libertà. 
blog.libero.it/stelladnz

Una festa di tutti
Ci risiamo. A proposito del 25 aprile, 
anche quest’anno ci sono polemiche 

soprattutto sul fatto che Berlusconi e 
soci vogliono celebrare questa festa 
che io considero di tutti perché 
siamo italiani. Questa data è nella 
nostra storia e grazie a questo 
dovremmo tutti essere fieri di essere 
italiani. A oggi non ho mai visto una 
sinistra migliore della destra nei suoi 
comportamenti (vale anche il 
contrario) quindi non si può pensare 
di essere migliori di altri nel 
festeggiare questa data. Vediamo che 
cosa succede.Sicuramente persone 
stupide si comporteranno 
stupidamente come succede ogni 
anno e non c’entra nulla essere di 
destra o sinistra. Buon 25 aprile.

italietta.wordpress.com/

La squadra del cuore
 Sua Immunità aveva sentenziato: 
«Alla maggioranza serve una 
squadra di specialisti che aiuteranno 
l’Italia in Europa». Poi come sempre 
non abbiamo capito bene. Quando 
entra nell’harem batte in testa: 
«Molte di voi non lo sanno, alcune 
sono deputate: ebbene, sarete 
candidate alle europee». Soubrette, 
veline ed ex gieffine sono la sua 
squadra del cuore. Spezzeremo la 
schiena all’Ue a colpi di “gnocche“. 
Vota Antonio, Vota Antonio, Vota 
Antonio. ilseniomormora.blogspot.com

Il 25 aprile del 
Cavaliere? Il 
congresso Ppe 
è tre giorni 
dopo. Ma che 
coincidenza...

Il Pd cauto 
sulle promesse 
del premier 
per l’Abruzzo: 
propaganda 
o è cosa seria? 

Giornali, 
sindacati 
e politica: 
tutti contro 
l’operazione 
Opel

FRANCESCO LO SARDO

Per favore, non toccate la Resistenza
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Parte lunedì 27, con i treni dei pendolari, la 
campagna elettorale di Dario Franceschini per 
le amministrative. La prima tratta sarà quella 
da Eboli a Salerno: alla stazione di Eboli il 
leader democratico terrà una conferenza 
stampa, poi a bordo di un treno regionale (si 
sposterà a Salerno, dove alle 12 alla stazione 
ci sarà una manifestazione. Il viaggio 
prosegue martedì con la tratta da Lamezia a 
Cosenza, dove alle 17 terrà il comizio con 
Mario Oliverio, Franco Bruno e Marco Minniti.

AMMINISTRATIVE

Tour elettorale in treno

Non poteva non partecipare a 
quella che è, nei fatti, l’ultima 

iniziativa da lui progettata e “eredita-
ta” dal suo successore, Dario France-
schini. Così Walter Veltroni ha incro-
ciato il percorso del treno per l’Europa 
a Berlino, dove i quasi quattrocento 
giovani della scuola di formazione del 
Pd sono giunti per approfondire il 
tema dell’identità delle popolazioni 
del Vecchio continente. Una “lezio-
ne” introdotta dallo scrittore 
Ingo Schulze e ripresa da 
Veltroni, che ha sottolineato 
in proposito le peculiarità 
della capitale tedesca, «città 
del Novecento», che «ha su-
bito tutti interi le contraddi-
zioni, i travagli, i drammi» 
del secolo scorso.

L’ex segretario del Pd è 
stato accolto con calore dai 
giovani dem e lui non tradi-
sce lo spirito dell’iniziativa, evitando 
di entrare nelle polemiche politiche 
italiane, per dedicarsi interamente 
alle prospettive aperte dalla caduta del 
Muro, con la fine della Guerra fredda 

e l’imporsi della globalizzazione, ac-
compagnata da vantaggi e nuovi pro-
blemi che si impongono all’attenzio-
ne dell’Occidente, come la povertà, la 
diffusione dell’Aids, l’incidenza sul 
clima del pianeta.

L’unico spunto relativo all’attuali-
tà politica, Veltroni lo concede con 
una lettera inviata al sindaco di Parigi 
Bertrand Delanoë, dopo lo scontro 
con il collega capitolino Gianni Ale-

manno. L’ex segretario del 
Pd riconosce che i saluti 
fascisti dei sostenitori del-
l’attuale sindaco (e non del-
lo stesso in prima persona, 
tiene a sottolineare) «han-
no offeso innanzitutto la 
città di Roma, una città pro-
fondamente democratica e 
antifascista» e aggiunge 
che «è comprensibile che 
anche in Europa quelle im-

magini abbiano offeso profondamen-
te la sensibilità di tanta parte dell’opi-
nione pubblica». Tuttavia, non sono 
sufficienti a interrompere le «troppo 
importanti» relazioni tra le due capi-

tali. E, per di più, contrastano con le 
dichiarazioni venute ultimamente 
proprio dalla destra italiana (e da Fini 
in primo luogo, ricorda Veltroni), «di 
inequivocabile condanna del fasci-
smo».

Il tema della necessità di rapporti 
internazionali più cauti torna anche 
nel corso della lezione berlinese. «Do-
po anni di riduzione degli arsenali 
nucleari – ricorda Veltroni – Usa e 
Russia sono tornati ad aumentare le 
spese per il loro ammodernamento», 
aprendo così il rischio, di cui «tanti 
sembrano non accorgersene», di «en-
trare in una seconda era nucleare». 
Tra i paesi «convinti che le armi nu-
cleari sano per loro una garanzia di 
sicurezza verso l’esterno», c’è anche 
l’Iran del presidente Ahmadinejad. Le 
parole da lui pronunciate contro 
Israele alla conferenza dell’Onu sul 
razzismo sono definite da Veltroni 
una «vergogna», che invita a imboc-
care nuovamente «la strada del dialo-
go, che è l’unica percorribile», anche 
se è ancora «lunga e difficoltosa».

 (r.f.c.)

Fermate l’arlecchino
Noto ogni giorno che 
continuiamo a scriverci addosso, 
mentre siamo allo sbando più 
totale. Invece di fare tante 
chiacchiere inutili, sarebbe 
meglio azzerare subito questo 
arlecchino di partiti di sinistra e 
di centro e dare origine a un vero 
movimento plurale e 
progressista, che abbia in mente 
un progetto sociale alternativo. 
Non riusciamo nemmeno a 
stare con gli ex Margherita e 
verso sinistra c’è un ritorno di 
fiamma dei nostalgici della flace 
e martello. Cosa abbiamo fatto 
per meritare tante umiliazioni? 
 PUMA DEMOCRATICO

Social network?
Si riunisce il tuo circolo? Ti 
tengono aggiornato? È questo il 
Pd. La parte social è su Facebook. 
La parte network non sta più nella 
sezione, pardon, circolo. LORISCOSTA

 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)

Basta parlarci 
addosso.

Riuniamoci!

NETWORKIN BREVE Veltroni il berlinese 
media tra Roma e Parigi
Scrive al sindaco Delanoë e parla ai giovani del Treno per l’Europa

«Anche
dalla destra 
pronunciate 
parole
di condanna 
del fascismo»

CESARE
DAMIANO
Responsabile
lavoro del Pd

L’analisi del ministro Sacconi 

sull’esistenza di segnali di ripresa 

dalla crisi è perlomeno frettolosa.

LIVIA
TURCO
Capogruppo Pd in commissione affari 
sociali della camera

I dati del Viminale mettono nero su 

bianco il fallimento delle politiche 

sull’immigrazione del governo.  

GIORGIO
MERLO
Deputato
del Pd

È curiosa e strana la continua 

polemica interna attorno alle liste 

del Pd per le elezioni europee.

Agorà è il progetto di discussione e confronto 
oltre i confini del partito, aperto anche ai non 
iscritti, che il Pd di Bologna ha avviato con un 
incontro su papa Giovanni e che proseguirà 
fino alle elezioni. Il 19 maggio incontro con 
Gad Lerner sulle prospettive del Pd.

BOLOGNA

Agorà per il confronto

Cosa sta succedendo a Rai per la Cultura?. 
Fabrizio Morri, capogruppo pd in Vigilanza 
Rai con un’interrogazione chiede di sapere 
se si intende corrispondere alla missione di 
servizio pubblico, oppure se, la Rai si muove 
su un campo meramente commerciale.

INTERROGAZIONE DI MORRI

Non decolla Rai cultura

L A  P A G I N A  D E M

Tra noi c’è anche voglia di confronto
I RAGAZZI ■ SUL TRENO MANCA L’ELABORAZIONE DELLA LINEA POLITICA

FRANCESCO AQUINO
berlino

Già prima di salire sul treno, 
facendo conoscenza con ra-

gazze e ragazzi provenienti da tutta 
Italia, ho notato subito una gran 
voglia di incontrarsi, conoscersi e 
confrontarsi. È lo spirito di questo 
treno, che ci accompagnerà in que-
sti giorni ed in futuro. L’obiettivo è 
rimanere in contatto, stringere 
amicizie e costituire una rete grazie 
alla quale gettare le basi del Pd del 
futuro.

Anch’io, come gli altri ragazzi 
con cui parlo, non sono pienamen-
te soddisfatto dal programma:  
manca un momento programmato 
di riflessione ed elaborazione poli-
tica. La scuola è un bellissimo mo-

mento per conoscerci, ci dà infor-
mazioni importanti, interessanti, 
però è assente il momento fonda-
mentale, quello politico, 
del dibattito e del con-
fronto fra noi. Quello in 
cui «elaborare la linea po-
litica», per usare le parole 
di Tonini. Di questo sento 
il bisogno.

Non essendoci nulla 
di organizzato ci provo in 
prima persona: giro tra i 
vagoni, parlo con altri ra-
gazzi, tutti sentono la ne-
cessità di discutere, senti-
re ognuno cosa pensa l’altro. Con 
altri ragazzi prepariamo un piccolo 
“referendum” fatto in casa, su alcu-
ni temi dell’agenda politica, con 
l’intenzione di sottoporlo a tutti.

Sul treno ho occasione di parla-
re con Annamaria Parente, la re-
sponsabile di questa scuola, alla 

quale espongo tutte le 
nostre perplessità; con-
corda con noi sulla ne-
cessità di avere, all’in-
terno di questi appunta-
menti, maggiori possi-
bilità di confronto e di 
elaborazione politica. 

Sembra quindi che 
sia condivisa l’opinione 
che la scuola, dopo que-
sti primi passi, debba 
trovare una dimensione 

più concreta, che lasci davvero spa-
zio ai giovani che vogliono collabo-
rare attivamente alla crescita del 
partito. Attendiamo le prossime 
mosse del Pd in questa direzione.

GIOVANNI VALLI
berlino

Il mondo, visto da Berlino, è molto più semplice di 
come sembra. Forse il motivo di questa percezione 

deriva proprio dalla città, dalla sua chiara morfologia, 
così nettamente divisa tra l’Est e l’Ovest, tram, viali e 
grandi palazzi da un lato, case, automobili e stradine 
dall’altro.

L’Europa, nell’ottica berlinese, è semplicemente 
divisa tra i Buoni e i Cattivi: «Le forze neoliberali 
stanno uccidendo il progetto europeo e noi, social-
democratici e sindacati, dobbiamo combatterle». Sono 
le parole con cui ci accoglie il responsabile delle poli-
tiche europee del sindacato tedesco Ver.di, che ci spie-
ga come, a suo avviso, l’Europa sia in mano agli uomi-
ni di destra, quei neoliberali che hanno ridotto l’assi-
stenza, la previdenza, gli ammortizzatori sociali, ridot-
to le tasse ai ricchi e aumentato la precarietà del lavo-

ro sfruttando al massimo il lavoratore. Conclude af-
fermando che combattere la destra neoliberale è 
compito sacrosanto di tutte le forze di sinistra.

A quanto pare quindi, qui a Berlino, destra e sini-
stra hanno ancora un significato concreto, lavoratori 
contro capitale insomma. Io, bravo italiano abituato 
da sempre a vedere spudorati accordi elettorali tra 
partiti, socialisti a destra, liberisti a sinistra e voltagab-
bana bipartisan, rimango stupito dalla cristallina vi-
sione proposta da questo sindacalista tedesco.

Più chilometri mi lascio alle spalle, più mi rendo 
conto dell’atipicità della situazione politica italiana. Le 
certezze politiche e le chiare differenze valoriali che 
in Francia e in Germania sono ancora alla base di 
lotte politiche, impegno civile e rivendicazioni, in 
Italia si dissolvono, si relativizzano e muoiono in un 
“ni”. Tra gli interrogativi sollevati da tale incontro, a 
fine conferenza, una certezza comunque ce l’ho: la 
confusione politica italiana non la sopporto più!

Parente
ha condiviso
le nostre 
perplessità. 
Speriamo
nel futuro

Qui destra e sinistra sono diverse
I RAGAZZI ■ VISTA DA LONTANO, LA POLITICA ITALIANA È INSOPPORTABILE



GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Ciascuno in grado d’impegna-
re il corso di un intero qua-
driennio presidenziale: l’eco-
nomia in ginocchio, due guer-
re, diverse crisi politico-diplo-
matiche irrisolte e di difficile 
soluzione, senza contare la re-
putazione del paese andata a 
pezzi e da ricostruire. 

In effetti, già da president-
elect, Obama si era dovuto rim-
boccare le maniche e affronta-
re quest’agenda massacrante, 
imponendo cortesemente al 
suo predecessore di farsi da 

parte, già 
quello un 
fatto inedi-
to. E da al-
lora, prati-
c a m e n t e 
ogni gior-
no, ha af-
f r o n t a t o 
l’opinione 
p u b b l i c a 
interna e 

quella internazionale, spie-
gando le sue intenzioni e le 
sue scelte. Con una «combina-
tion of candor and vision», co-
me ha scritto con simpatia 
l’esigente Joe Klein su Time.

Un altro, qualsiasi altro, al 
posto suo avrebbe già stufato 
le platee con il suo ininterrot-
to presenzialismo e protagoni-
smo. Ancora una conferenza 
stampa? Di nuovo in tv? Un 
altro discorso? Un’altra inter-
vista? Basta, non se ne può 
più! 

Con Obama accade il con-

trario. Come nel corso della 
campagna elettorale, anche 
nella sua conduzione presi-
denziale, si è stabilita una re-
lazione speciale tra lui e il suo 
pubblico, tra lui e i suoi in-
terlocutori, siano essi i 
fan di una folla indi-
stinta o i capi di stato 
e di governo che si 
contendono la sua vi-
cinanza, la sua stretta 
di mano, perfino con 
trucchetti goliardici, 
tipo Berlusconi al G20. 

C’è attesa per ogni 
suo intervento, e le sue 
parole – oggi, da presi-
dente, sempre “in prosa”, ieri, 
da candidato, spesso “poeti-
che” – lasciano sempre il se-
gno. Ogni volta sembra la pri-
ma volta.

Obama lavora con lucidità 
e freddezza, e perfino con cal-
colo, sulla sua “persona”, sulla 
sua “maschera”, utilizzandola 
come il suo asset principale. 
Non perché non sia autentico, 
ma perché ha piena consape-
volezza dell’incommensurabi-
le valore comunicativo del suo 
corpo, della sua gestualità, 
delle sue parole e di tutto ciò 
che, nel corso dei mesi, ha co-
struito il suo personaggio e 
l’ha reso così unico.

Non solo perché incalzato 
da eventi straordinari, che non 
ammettono rinvii, dà l’impres-
sione di voler affrontare con 
piglio e rapidità i vari dossier: 
nella coscienza che la sua ar-
ma – se stesso – potrebbe lo-
gorarsi, anche solo quel tanto 

che gl’impedirebbe di 
assumere scelte sco-

mode e di enorme 
portata che richie-
dono il massimo 
di consenso. 

Così, con rit-
mo incalzante, 
ha varato un pia-

no di stimulus 
per un valore 
di 789 miliardi 

di dollari, ha af-
frontato la crisi 
dell’auto in prima 
persona, si è occu-

pato di banche e 
assicurazioni, ha ro-

vesciato come un 

guanto l’intero impianto geo-
strategico e “filosofico” della 
precedente amministrazione, 
ha firmato decreti in campi 
minati – aborto, cellule stami-
nali –, ha aperto il cantiere 
ambizioso dell’economia ver-
de, ha tirato dai cassetti dos-
sier tabù come quelli degli 
abusi e delle torture della Cia, 
ha cominciato a metter mano 
al bilancio abnorme e stram-
palato, ma finora intoccabile, 
del Pentagono. E nelle prossi-
me settimane affronterà, con 
lo stesso piglio, la questione 
della regolarizzazione di dodi-
ci milioni di lavoratori immi-
grati illegali.

Tutto avviene con un’inten-
sità e una rapidità che rendo-
no insensate e fuori luogo cer-

te analisi e certe previsioni 
fatte prima che iniziasse 

il mandato presiden-
ziale. Dalla sua dif-

ficoltà a tenere 
insieme una su-
persquadra mi-
nisteriale com-
posta da gran-
di ego o a in-
tendersi con la 
sua ex arciriva-
le Hillary Clin-
ton fino all’eti-

chetta di “clinto-
nismo” centrista 

appiccicata alla sua 
amministrazione per-

ché composta da nume-
rosi clintoniani. La politica 

che emana dalla Casa 
Bianca ha un’im-
pronta decisamente 

e originalmente obamiana. 
«La realtà – scrivono su The 
Politico Mike Allen, Jim Van-
deHei e John F. Harris  – è che 
la portata e la velocità del-
l’agenda di Obama rappresen-
tano un vero e proprio distac-
co dall’incrementalismo difen-
sivo di Bill Clinton tanto quan-
to dal conservatorismo di 
George Bush e Dick Che-
ney».

Il pragmatismo è la sua 
ideologia e, nel mettere in atto 
una dopo l’altra tutte le pro-
messe elettorali, si smarca, 
come già fece da candidato, 
dall’ormai obsoleta disputa 
che ha tan-
to logorato 
il campo 
democrati-
co tra i 
“traditional 
Democrats” 
liberal e i 
“New De-
m o c r a t s ” 
c e n t r i s t i , 
come os-
servano ancora Allen, Van-
deHei e Harris.

È immaginabile un ritmo 
così, un decisionismo così, 
per il resto del mandato? E il 
rapporto diretto con gli eletto-
ri gli consentirà di aggirare e 
neutralizzare i giochi d’inter-
dizione del Congresso e dei 
poteri forti? La risposta è nel 
suo punto di forza: nel fatto 
che non c’è né si vede all’oriz-
zonte un’alternativa a Obama, 
né in campo democratico né 
tanto meno in quello repubbli-
cano.

FILIPPO 
SENSI

Lo chiamano Obamalot, con un calco 
kennedyano, il reame che gravita attor-

no al presidente americano e alla sua Casa 
Bianca, con tanto di orticello.

In soli 100 giorni non solo gli Stati 
Uniti, ma il mondo intero riconosce come 
familiari i nomi e i volti di una classe diri-
gente che fino a poco più di un anno fa 
nessuno avrebbe mai pensato sarebbe fini-
ta a popolare lo Studio ovale o il Giardino 
delle rose.

La famiglia
Michelle, innanzitutto. Una first lady che 
era già stata una rivelazione in campagna 
elettorale per determinazione e capacità di 
arrivare in profondità dove Barack, col suo 
carisma nebulizzato, non riusciva. Col ballo 
incantato della notte dell’insediamento e le 
braccia nude nel ritratto ufficiale ha sbullo-
nato in poche settimane otto anni di Bush. 
Stesso discorso per Sasha e Malia che alla 
Casa Bianca, dopo le scorribande delle ge-
melle terribili Jenna e Barbara, hanno fatto 
esordire la generazione dei “post-millen-
nials”; quei tweens che, a colpi di Hannah 
Montana e Spongebob, incidono sulle priori-
tà delle famiglie più della recessione. L’arri-
vo, infine, di Bo, il “cane pazzo” di casa 
Obama, come lo ha definito Michelle, ha 

chiuso il quadretto (c’è anche la suocera 
Marian) di una famiglia che si è già fissata 
nell’inconscio collettivo globale come i Bra-
dford, i Simpson o gli Osbournes.

Il vice
Pieni voti per Joe Biden, un usato sicuro 
che sta nel suo perimetro, tutto pendolari, 
middle class e uso di mondo. Aristocratico 
senza essere algido, alla mano senza vezzi 
populistici, è un perfetto numero due. Uni-
co neo: non fa più (o quasi) quelle belle 
gaffe che lo hanno reso irresistibile (insu-
perabile quando, in campagna elettorale, 
aveva invitato il senatore Chuck Graham, 
disabile, ad alzarsi in piedi a raccogliere 
l’applauso della sala).

I guardiani
Sono la compagnia dell’anello di Obama, 
amici da una vita o fedelissimi votati h24 al 
presidente. Come Rahm Emanuel, il chief 
of staff col caratteraccio (una volta ha inviato 
un pesce marcio a un sondaggista che non 
amava) ed in mano l’agenda del comandan-
te-in-capo. O David Axelrod, lo stratega 
della campagna elettorale sempre attento a 
non far perdere a Barack il contatto coll’Ame-
rica profonda (per questo, ogni mercoledì, 
riunisce lo staff per masticare sondaggi e 
macinare idee). O ancora quei mister Wolf 
di Robert Gibbs, il portavoce, Pete Rouse 
e Reggie Love, l’assistente, perennemente a 

tiro del capo per parare i colpi, risolvergli i 
problemi (e perfino ordinare le pizze alla 
Casa Bianca, Reggie ne va matto).

L’amica
Ma la vera “closer”, l’amica dei tempi di 
Chicago e consigliera principale, è Valerie 
Jarrett. Ufficialmente senior advisor, rap-
presenta il biglietto da visita degli Obama 
coi poteri forti che conosce bene e coccola 
come si deve. Difficile che dalla Casa Bian-
ca esca qualcosa senza l’approvazione sua 
(e di Axelrod).

Gli ex-nemici
Su tutti, ovviamente, Hillary Clinton che 
oggi, invece, ha il compito di portare in 
giro per il mondo la dottrina Obama, smon-
tando l’unilateralismo dell’era Bush, da 
Guantanamo a Cuba, dall’Iran all’Iraq al-
l’Europa. Ma nel pacchetto di mischia il 
presidente ha voluto vari clintoniani di lun-
go corso per incarichi delicati, come Leon 
Panetta, ex-capo dello staff di Bill, oggi 
alla Cia, o Larry Summers che, quando è 
sveglio, è il mago dei numeri di stanza a 
Pennsylvania Avenue.

La penna
Il ragazzo prodigio che scrive i discorsi del 
presidente è ormai una celebrity come Lin-
dsay Lohan o Zac Efron. Così il talento 
colle parole di Jon Favreau lo ha proiettato 

tra gli incedibili della amministrazione 
Obama, non fosse altro per il ruolo centra-
le che i discorsi rivestono nella strategia 
complessiva del presidente, formativa e 
inspirational prima ancora che comunica-
tiva.

Il partito
A guidare le operazioni della macchina da 
guerra con cui ha conquistato la Casa Bian-
ca resta David Plouffe, ufficialmente sgan-
ciato, ma in realtà l’unico ad avere la com-
binazione della cassaforte di indirizzi e-
mail di Organizing for America. A lui toc-
cano convegni e le memorie a molti zeri 
della campagna; a Tim Kaine la testa del 
Partito democratico (che festeggia i 100 
giorni sul suo sito con tutti i “NO” detti dai 
repubblicani, non originale, ma sempre 
efficace).

La squadra
Fatta dai ministri, come quella tosta di Ja-
net Napolitano agli interni o il cerebrale 
Steven Chu all’energia (poltrona strategica 
per la Casa Bianca più verde che c’è). O dai 
genietti dell’economia, primo fra tutti Tim 
Geithner, forse il volto più popolare della 
amministrazione, alle prese coi marosi 
della crisi globale. Ma anche Peter Orszag 
o Austan Golsbee, i nerd che hanno la 
missione di riportare sulla terraferma la 
zattera americana.

I ritardatari
Al termine di tutti i conteggi e riconteggi 
dalla lotteria dei 100 giorni dovrebbero es-
sere usciti i nomi di Al Franken al senato 
e Scott Murphy nel distretto 20 di New 
York, i due democratici che completano il 
ritratto di famiglia della maggioranza usci-
ta dalle urne lo scorso novembre. 

Il parlamento
Per marciare, l’agenda della amministra-
zione Obama si affida ai senatori e ai depu-
tati democrats, mai così vezzeggiati, temuti 
e tenuti sotto pressione come in questa 
legislatura. A partire da Nancy Pelosi, la 
regina liberal chiamata ad oliare ogni pas-
saggio parlamentare, nei minimi partico-
lari. L’unica che può tenere testa a Ema-
nuel.

Il territorio
Infine. E cioè, la leadership democratica 
diffusa nei cinquanta stati. Sindaci come il 
giovane Cory Booker a Newark o Gavin 
Newsom a San Francisco (che ha annun-
ciato via Twitter e con un video in tre lingue, 
inglese, spagnolo e cinese, su YouTube la 
sua candidatura a guidare la California). O 
governatori come Brian Schweitzer, il 
cowboy del Montana, Jennifer Granholm, 
alle prese colla crisi dell’auto nel suo Michi-
gan, o Deval Patrick, l’Obama che governa 
il Massachusetts. 

Amori, vecchi amici e avversari: tutti i personaggi della nuova West Wing
CASA BIANCA E DINTORNI ■ OLTRE CHE SU FAMILIARI, MINISTRI E STAFF, IL PRESIDENTE PUÒ CONTARE SU UNA NUTRITA LEADERSHIP DEM AL CONGRESSO E NEL PAESE

Le cento giornate di Obama
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Lavora con 
lucidità sulla 
sua “persona”, 
che è poi 
il suo asset 
principale

La sua 
ideologia è il 
pragmatismo, 
ma è molto 
diverso 
da Clinton

Israele rischia di perdere il sostegno del mondo arabo 
contro la minaccia iraniana se bloccherà il processo di pace 
con i palestinesi. Lo ha dichiarato il segretario di stato Usa 
Hillary Clinton, segnalando l’impazienza crescente di 
Washington verso la reticenza finora mostrata dal premier 
israeliano Benyamin Netanyahu sul negoziato di pace. 

«Perché Israele ottenga il tipo di forte sostegno che sta 
cercando nei confronti dell’Iran, non può certo farsi da parte 
rispetto ai palestinesi e agli sforzi di pace. Le due cose 
procedono di pari passo», ha detto la Clinton parlando 
davanti a una commisisone parlamentare. I paesi arabi 
«ritengono che la volontà israeliana di riprendere le 

discussioni con l’Anp li rafforzerebbe nella capacità di 
affrontare l’Iran». Netanyahu, che il mese prossimo sarà a 
Washington, non ha ancora definito ufficialmente la sua 
politica nei confronti del negoziato con i palestinesi. E il suo 
governo non ha formalmente appoggiato l’obiettivo di una 
pace con due stati, sostenuto con forza da Washington. 

CLINTON ■ «Bloccando il processo di pace Israele rischia di perdere il sostegno degli arabi contro Teheran»

Barack ha dovuto affrontare da subito un insieme di crisi senza precedenti 
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L
a vigilia della doppia celebrazione, 
quella di Onna e quella di Milano,  

trascorre senza distinguo e polemiche, 
mentre il presidente Napolitano torna a 
sottolineare l’assoluta rilevanza del 25 
aprile nella storia della repubblica e della 
democrazia italiana. 

Oggi Berlusconi 
diserta Milano e fe-
steggia la Liberazio-
ne a Onna, dopo 
aver deposto sull’Al-
tare della Patria a 
Roma una corona 
d’alloro in omaggio 
al milite ignoto, in-
sieme al presidente 
della repubblica. 
Molti politici del 

centrosinistra saranno invece a Milano, 
in piazza Duomo, per la tradizionale ma-
nifestazione dell’Anpi. Ci sarà Di Pietro, 
ci saranno i leader della sinistra radicale. 
E  a Milano arriverà nel primo pomerig-

gio anche Franceschini, direttamente da 
Onna dove sarà in mattinata. E chissà se, 
nel piccolo paese diventato simbolo del 
terremoto che nel 1944 fu teatro di una 
rappresaglia nazifascista, i due avranno 
modo di incrociarsi. 

Il segretario del Partito democratico 
ha ribadito che «è importante che il pre-
sidente del consiglio abbia scelto la piaz-
za» ma che a Onna il Cavaliere dovrebbe 
cogliere l’occasione per pronunciare pa-
role chiare sulla Resistenza e sulla Costi-
tuzione: «Potrebbero essere un segno di 
ritrovata unità nazionale attorno a valori 

condivisi». Da quando il Cavaliere ha 
fatto sapere che avrebbe celebrato la Li-
berazione a modo suo – «per non lasciar-
la alla sinistra» – per le parole del premier 
c’è attesa. Quello del Cavaliere sarà un 
discorso ecumenico o divisivo? 

Intanto, però, ieri è tornato a parlare 
il capo dello stato. Napolitano ha invitato 
a «non ripetere gli errori del passato». «Il 
messaggio della Resistenza vive nella 
Costituzione nei cui valori possono rico-
noscersi anche quanti vissero diversmen-
te gli anni ’43-’45, quanti ne hanno diver-
sa memoria per esperienza personale o 

per giudizi acquisiti», ha detto interve-
nendo al Quirinale alla cerimonia che 
precede tradizionalmente il 25 aprile con 
le associazioni dei combattenti e d’ar-
ma. 

Celebrazione istituzionale alla pre-
senza del ministro dell’interno Maroni e 
della difesa La Russa. Il quale, dopo es-
sere stato fra i primi a suscitare polemi-
che con le distinzioni fra protagonisti 
“buoni” e “cattivi” della Resistenza, ha 
evitato di riattizzarle: la Liberazione, ha 
sottolineato, «è una ricorrenza condivisa 
da tutti». Roberto Maroni ha fatto la sua 

parte: «Il 25 aprile è una data incancella-
bile che fu conseguita graze al decisivo 
apporto di tutti i cittadini italiani che 
lottarono e morirono per lanostra liber-
tà». 

Dal centrodestra, dunque, toni bassi 
e clima ispirato all’idea della celebrazione 
condivisa. Con la 
solita marcia in più 
di Fini e dei finiani. 
Sul sito di Farefutu-
ro, la fondazione del 
presidente della ca-
mera, si legge infat-
ti: «Forse è arrivato 
il momento se, an-
che da destra, so-
prattutto da destra, 
si comincia a pensa-
re, con convinzione, senza infingimenti, 
che i partigiani sono stati buoni  italiani. 
Che la resistenza è stata roba di patrioti. 
E non di traditori». 

 (fab bag)

PINA

PICIERNO

O
ggi sarò a Nizza di Sicilia per cele-
brare un 25 Aprile che parli di un’al-

tra lotta di liberazione fondamentale per 
il paese: quella contro tutte le mafie. Con-
tro un potere occulto che nega i diritti per 
sostituirli con le concessioni, che ribalta 
i valori di libertà e uguaglianza per ripri-
stinare una società di servi e padroni.  

L’antidoto migliore alle ma-
fie è lo stato di diritto, l’ugua-
glianza delle opportunità, la 
trasparenza delle istituzioni, in 
una parola, la democrazia. 

Proprio quella democrazia 
che trae fondamento dalla lotta 
di resistenza e di libertà com-
piuta dai nostri partigiani, pa-
gando un prezzo altissimo in 
termini di sacrificio e di vite 
umane. 

Storie non molto distanti, 
purtroppo, da quelle di chi ha perso la 
vita per denunciare e combattere la mafia, 
come Pio La Torre in Sicilia, il cui anni-
versario della morte ricorre tra pochi gior-
ni, il 29 Aprile. La memoria storica nel 
sud Italia deve occuparsi di antifascismo 
e di antimafia, insieme. Deve anche ricor-
dare come proprio nella fase della libera-
zione angloamericana e nel periodo im-
mediatamente successivo, di fronte alla 
completa assenza dello stato e il prolife-

rare, invece, di poteri occulti, la Sicilia 
abbia vissuto un periodo oscuro, fitto di 
tragedie, di misteri, di sangue mai spie-
gato. Penso a un’altra data tristemente 
nota, il 1 maggio del 1947, quando la 
banda di Giuliano sparò contro i contadi-
ni che celebravano la festa del lavoro a 
Portella della Ginestra. Quel giorno terri-
bile, come purtroppo molti altri nella 
storia delle nostre terre, è rimasto senza 
una spiegazione accertata e convincen-

te.
Per questo, celebrare la resi-

stenza, l’antifascismo, la Costi-
tuzione italiana ha maggiore 
importanza e maggiore senso 
proprio nelle Terre che hanno 
pagato e pagano il prezzo mag-
giore a causa dei vuoti che lo 
stato colpevolmente ha lasciato 
e lascia ancora vuoti, e che anco-
ra, purtroppo, vengono occupati 
dalle mafie e dagli interessi cri-
minali.

Per questo, credo, abbiamo il dovere 
di sapere, di distinguere, e di ricordare. 
Non in nome del passato, ma per conto 
del nostro futuro. Perché solo così, cono-
scendo ciò che è stato e sapendo ciò che 
siamo, ricordando la storia che parla del-
la libertà del nostro paese, possiamo tut-
ti trovare più forza, più voglia, per com-
battere la nuova guerra di liberazione che 
abbiamo di fronte: quella contro la crimi-
nalità organizzata. 

Napolitano: «Il messaggio del 25 aprile vive sempre nella Costituzione»

Franceschini a Berlusconi: 

«Dica viva la Resistenza»

Il presidente Napolitano a Genova conferisce la medaglia d’oro al merito civile al Gonfalone della Provincia (Foto Ansa)

P R I M O  P I A N O

PIERLUIGI CASTAGNETTI

segue dalla prima

Eh no, ha detto il capo dello stato, è ora di fi-
nirla con lo «svalutare e diffamare l’esperien-
za partigiana», perché «piaccia o no» la lotta 
partigiana ha dato la libertà e la dignità al 
paese. L’evento resistenziale è stato un evento 
nazionale, la insurrezione di un popolo, una 
ribellione che ha legato gli italiani del sud a 
quelli del nord: da Cefalonia alle quattro gior-
nate di Napoli, a Via Rasella a Roma, alle 
stragi di Sant’Anna di Stazzema, Marzabotto, 
Montefiorino, Monchio, Cervarolo, agli scio-
peri generali e alle insurrezioni popolari di 
Genova, Torino e Milano. Ma non furono 
singoli episodi separati, fu movimento politi-
co e militare insieme, l’esplosione della rea-
zione di un popolo umiliato dal fascismo e 
dall’occupante nazista. 

Certo dall’altra parte insieme all’esercito 
straniero c’erano altri italiani che cercarono di 
difendere il regime e l’occupante, ci furono 
vittime colpevoli e innocenti, altri italiani che 
pagarono il costo di una guerra che fu anche 
guerra civile, e meritano il massimo rispetto 
umano, ma, coma ha detto il presidente della 
repubblica «una cosa è l’umana compassione 
che va tributata a chiunque è caduto per ciò in 
cui credeva, ma non vi può essere dubbio sul 
fatto che solo grazie alla Resistenza al nazismo 
l’Italia ha riconquistato la libertà ed è diventa-
ta, dopo vent’anni di fascismo, il paese demo-
cratico che è oggi».

Parole chiare e doverose, che cancellano 

una insistente “marmellata storicante” che 
negli anni recenti ha preteso spezzare il lega-
me genetico fra la Resistenza, la libertà con-
quistata e la Carta costituzionale. La quale non 
è un “rottame bellico” ma la pietra angolare 
che regge l’edificio democratico italiano.

Fa piacere, dunque, che il presidente della 
camera attraverso un percorso non facile ma 
coerente sia riuscito ad approdare a una solida 
adesione allo spirito e alla struttura della Car-
ta, e da lì a risalire alla sua fonte politica che 
non ha potuto non rinvenire che nella Resi-
stenza. Gianfranco Fini, ultimo rappresentan-
te dell’asse ereditario proveniente dal fasci-
smo, è riuscito infatti a guadagnare un’indi-
scussa credibilità democratica proprio attra-
verso la conquista culturale dello spirito di 
quella Carta costituzionale geneticamente 
antifascista.

Il percorso di Berlusconi è stato invece 
diverso. Non avendo egli infatti alcuna ascen-
denza politica, non si è mai sentito investito 
dallo spirito antifascista della Costituzione. 
Se ne è sentito semplicemente estraneo, co-
me si è sempre sentito di fatto estraneo alla 
cultura liberaldemocratica delle forze politi-
che popolari e antifasciste. 

La sua identità politica è stata fin dall’ini-
zio una identità “di superficie”, dell’hic et nunc 
della storia e, per questo, si è spesso mostrato 

insofferente rispetto alle vocazioni e alle cele-
brazioni delle radici storiche della nostra de-
mocrazia. 

È fondamentalmente questa la ragione 
– oltre alla volontà di non crearsi problemi 
nella propria coalizione politica – per cui non 
ha mai partecipato prima a una celebrazione 
del 25 aprile. Lo fa oggi, sia perché la posizio-
ne di Fini lo libera da problemi politici dome-
stici, sia perché forte della popolarità acquisi-
ta in Abruzzo sente di potersi inserire con 
successo in uno spazio politico fino ad ora 
ignorato. È bene che ciò sia avvenuto, non c’è 
dubbio. Non mi pare che gli si debba chiede-
re di più. 

Il “di più”, cioè il senso storico vero di 
questa giornata l’hanno custodito per fortuna, 
a nome di tutti gli italiani, in modo eccelso 
tutti i capi dello stato della nostra repubblica 
e, lo ha autorevolmente ricordato in spirito di 
verità Giorgio Napolitano.

Benvenuti al 25 aprile

Conoscendo 
il passato 
possiamo 
combattere la 
nuova guerra 
di liberazione

25 APRILEspeciale

Il Direttore Generale rende noto che in esecuzione della delibera commissariale n° 80/2009 ha bandito una procedura aperta ad offerte segrete per l’affida-

mento del Servizio di Tesoreria e Cassa del Consorzio - CIG 030506104D. La gara verrà aggiudicata all’offerta economicamente più vantaggiosa sulla base

dei criteri matematici indicati nel bando di gara. Il bando di gara è stato trasmesso alla GUCE in data 20.04.2009 e ed è pubblicato assieme al capitolato

speciale sui siti bonificaoristanese.it, Simap.eu.int e regione.sardegna.it. Il termine per la presentazione delle offerte scade il 18.06.2009 alle ore 12,00. La

procedura aperta si terrà il giorno 19.06.2009 alle ore 10,00. Informazioni possono essere richieste al Direttore Generale del Consorzio.

Oristano lì 20.04.2009              Il Direttore Generale (Dott. Maurizio SCANU)

ut1.Domegge@cmcs.it

prot. 1832Domegge di Cadore, 9 aprile 2009

Si informa che con deliberazione del Consiglio Comunale n. 9 in data 6 apri-
le 2009 è stato adottato il PIANO DI ASSETTO TERRITORIALE DEL COMUNE
DI DOMEGGE DI CADORE. Ai sensi dell’art. 15 della L.R. 11/2004, il Piano
è depositato presso la sede del Comune per 30 giorni consecutivi dal 9 apri-
le 2009 al 9 maggio 2009, a disposizione del pubblico. Decorso il periodo
di deposito chiunque può prenderne visione e formulare osservazioni entro i
successivi trenta giorni e quindi fino al 7 giugno 2009.

IL SEGRETARIO COMUNALE  (Dott. Alfonsina Tedesco)  
IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO  Geom. Massimo Solfa)

Un giorno contro le mafi e

Vigilia dal 
clima disteso, 
mentre il capo 
dello stato 
torna 
a parlare

La Russa: 
la Liberazione 
è una 
ricorrenza 
condivisa
da tutti



Bravo e furbo
Elogio di Berlusconi «bravo e 
furbo». Sul binomio s’interroga-
no in molti. Tra gli altri il diret-
tore del Riformista Antonio 
Polito. «Anche sullo 
spostamento del G8 al-
l’Aquila Berlusconi è 
stato così furbo da fare 
la cosa giusta. Pare che 
la Protezione civile – 
scrive Polito – avesse 
dichiarato la sua impos-
sibilità di preparare il 
G8 alla Maddalena 
mentre era impegnato sul fron-
te dell’emergenza abruzzese. 
Siamo un paese che difficilmen-
te regge due emergenze insie-
me. Così Berlusconi ha risolto il 
problema con l’’accetta: il G8 

all’Aquila. Quando passeggerà 
tra le macerie con i Grandi della 
Terra, e le indicherà a Obama 
per la gioia delle tv di tutto il 
mondo, ci sarà sicuramente 
qualcuno che lo bollerà come 
uno stregone mediatico. Ma lui 
sarà stato faber della sua fortu-
na». 

Geniale
Bravo, furbo e genia-
le. «Comunque la si 
giudichi, la mossa 
porta con sé lo scanda-
letto quotidiano su cui 
Berlusconi ha fondato 
la sua politica – com-
menta Mattia Feltri su 

La Stampa –, l’irritualità fonda-
ta a regola, lo sbriciolamento 
della convenzione in grisaglia, 
la carnevalata che squassa certe 
sacralità talvolta non meno buf-
fe, la scintilla che interrompe la 

routine di cui rapidamente viene 
rivestita anche anche l’emergen-
za: tutto si tiene, in Berlusconi. 
Un tempo la si sarebbe definita 
fantasia al potere».

Un passo avanti
Non basta, non basta. E allora 
ecco sulla prima pagina del 
Giornale un commen-
to intitolato “Il pre-
mier? Sempre un passo 
più avanti”. La firma è 
quella di Peppino Cal-
darola (in queste setti-
mane iperattivo a mez-
zo stampa). «Non sono 
un suo elettore, ma 
questa successione di 
colpi di scena (ricordate il Pdl 
fondato con l’annuncio sul pre-
dellino di una autovettura?) 
sconvolge positivamente non 
solo la comunicazione politica 
ma la politica in quanto tale. 

L’immediatezza e la forza del 
messaggio sono, se così posso 
dire, una forma di democrazia. 
Poi la stampa controllerà, l’oppo-
sizione farà il suo lavoro, gli elet-
tori valuteranno, ma afferrare il 
problema dal suo lato più com-
plicato è una modernizzazione». 
Capperi, se posso dire.

Sincerità
Tragedia, varietà o 
reality? In fondo, ba-
sta che ci sia di mezzo 
un palcoscenico. Alla 
fine, forse il più sin-
cero di tutti è il Fo-
glio che scrive: «L’Ita-
lia è una Repubblica 

democratica costruita dall’in-
contro di grandi forze popolari 
cattoliche e socialcomuniste. 
Nel sistema italiano, nella no-
stra Costituzione materiale, 
chiunque ha una funzione di 

rappresentanza sociale e di con-
senso (ieri i cafoni del sud pro-
mossi dal Pci oggi le ragazze e 
i ragazzi del sopra e sottomon-
do televisivo promossi da Ber-
lusconi), ha un posto legitti-
mo». Il ragionamento del quo-
tidiano diretto da Giuliano 
Ferrara cerca di dimostrare che 
«a una democrazia sono più 
adatte le ragazze del Cav. delle 
élite saccenti». “Meglio la Sozio 
di Zagrebelsky”, il titolo.

Meglio il kebab
A sorpresa sulla gran parte dei 
quotidiani stranieri la notizia 
“italiana” più commentata non 
è il trasferimento del G8 all’Aqui-
la ma la crociata leghista contro 
il kebab en plein air. Perché non 
credono al genio di Berlusconi o 
perché non hanno mai pensato 
che il kebab fosse un simbolo 
del fondamentalismo islamico?

Studio Universal torna ma cambia casa
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Un anno di pausa
A volte ritornano. Per fortuna. Dopo 
dieci anni di lunga militanza su Sky, 
dopo un anno di pausa, torna il cana-
le di cinema forse più amato dai cine-
fili nostrani. Torna Studio Universal, 
la tv del cinema da chi fa cinema. 
Torna, ma ha cambiato casa: sarà 
infatti la piattaforma di Premium di 
Mediaset sul digitale terrestre ad ospi-
tare l’atteso secondo debutto, previsto 
per l’8 maggio 2009 alle 21:00. A dare 
il ciak d’inizio sarà Il Gladiatore di 
Ridley Scott seguito da un altro capo-
lavoro, Spartacus di Stanley Kubrick. 
Il mese sarà ricco di eventi, tra grandi 

classici e non solo. Dalla rassegna 
dedicata a James Dean, con titoli co-
me La valle dell’Eden, Gioventù 
bruciata, Il Gigante, al mitico ap-
puntamento con Viaggio nel Cine-
ma Americano che questo mese 
vede come protagonista Milos For-
man. E ancora serie vintage come 
Johnny Staccato con John Cassave-
tes e reality hollywoodiani come 
Project Greenlight, ideato da Ben 
Affleck e Matt Damon.

Il migliore
Studio Universal è stato il canale 
satellitare che meglio in questi anni 
ha saputo impacchettare il cinema 
in televisione. Ha riscoperto l’amore 
per il cinema, grazie al rispetto dei 
film e alla capacità di scoprire sem-

pre qualcosa di nuovo. Hitchock su 
SU è stato, ad esempio, anche la sua 
grande tv, accompagnato da un do-
cumentario che ricostruiva la gesta-
zione della sua opera per il piccolo 
schermo. SU è stato capace di creare 
un brand forte e riconoscibile, carat-
teristica importante nell’attuale sce-
nario multicanale dove bisogna farsi 

notare fra molti. SU è stato tutto 
questo per 10 anni, e poi non è stato 
più. Sky non l’ha riconfermato. For-
se perché l’accordo Universal con 
l’altra piattaforma, Mediaset Pre-
mium, dava fastidio (il gruppo Nbc 
Italia è il fautore del canale Steel)? 
Forse un brand così forte toglieva 
spazio ad altri canali di cinema? 
Quello che è certo è che Studio Uni-
versal è stato, e ora torna a essere. 
Chi se lo è lasciato scappare ha forse 
peccato di miopia. 

Lotta tra piattaforme
Che la lotta tra piattaforme si stava 
facendo dura, si era capito un anno e 
passa fa. Che Mediaset e Sky stavano 
diventando concorrenti nell’offerta 
pay, si era capito. E allora lasciarsi 

sfuggire un brand così forte non è 
stato lungimirante. La pay vive di nic-
chie consolidate, e quella di SU era 
forte e prosperosa (basta vedere le 
proteste nate in rete a causa della sua 
cancellazione). Meglio tenerselo stret-
to un contenuto così, per non lasciar-
lo in altre mani. Sì, Sky non è stata 
lungimirante. Così come non è stato 
lungimirante per la tv generalista la-
sciarsi sfuggire brand-name come 
Fiorello, Cuccarini, Buongiorno, Pa-
nariello. La piattaforma Mediaset si 
rivolge con SU anche al cinefilo più 
raffinato. Sky si rimpacchetta per 
darsi un tono meno di nicchia con 
Sky Uno. È la guerra del multicanale. 
Per ora, noi spettatori godiamo di 
questo aumento dell’offerta, e del ri-
torno di SU.

Non hai il numero di cellulare? Ti arresto
B L O G G E R I A

Ogni telefonino è rintracciabile
L’utilità di avere un cellulare è innegabile: si può rag-
giungere tutti e da tutti essere raggiunti in qualunque 
momento. Il prezzo di questa condizione? Lasciare 
che qualcuno conosca tutti i nostri spostamenti. Ogni 
telefonino è sempre rintracciabile: non solo – per i 
modelli più evoluti – grazie al Gps integrato, ma per 
tutti tramite le celle che costituiscono la rete di tele-
fonia mobile. Grazie alle leggi sulla data retention 
(specialmente quelle approvate nel Regno Unito, che 
seguono la direttiva Ue entrata in vigore lo scorso 15 
marzo) la polizia può facilmente avere accesso a que-
sti dati se ritiene di averne bisogno nel corso delle 
indagini: i gestori sono tenuti a conservarli (insieme 
a quelli relativi alle comunicazioni) per 12 mesi.

Due casi in Germania e Francia
Questa situazione, poco piacevole per chiunque ami 

difendere la propria privacy, scatena un ulteriore mec-
canismo perverso: se tutti coloro che hanno il cellula-
re sono rintracciabili – potrebbero ragionare le auto-
rità – e se praticamente tutti hanno un cellulare pur 
sapendo ciò, quei pochi che ne sono privi evidente-
mente nascondono qualcosa di sospetto. Che questo 
ragionamento non sia frutto di fantasia è provato da 
almeno due casi, uno ac-
caduto in Germania e l’al-
tro in Francia.

Drogheria sospetta
Nel primo caso, quattro 
persone sono state arre-
stata con l’accusa di far 
parte di gruppi terroristici: per due di questi l’iscrizio-
ne nel registro degli indagati è avvenuta perché du-
rante le loro lezioni avrebbero usato «frasi e parole 
chiave usate dai gruppi militanti» e perché non avreb-
bero portato con sé il cellulare a un incontro conside-
rato cospiratorio. Il caso francese è ancora – a suo 
modo – più buffo: nove persone sono state arrestate 

perché accusate di «associazione a delinquere connes-
sa a iniziative di stampo terroristico». Gli indizi? Vi-
vevano in una fattoria in campagna, a Tarnac, e gesti-
vano una drogheria, senza possedere alcun cellula-
re.

Una notte in galera
«Hanno adottato i metodi 
della clandestinità. Non 
usano mai il telefonino. 
Hanno reazioni amichevo-
li con persone che potreb-
bero avvertirli della pre-
senza di stranieri» ha spie-
gato il ministro dell’inter-

no parlando dell’arresto. Se questo è l’indirizzo preso 
dalle forze dell’ordine dell’Unione europea – che già 
in Inghilterra come in Irlanda viaggia verso il control-
lo totale delle comunicazioni – converrà tenersi stret-
ti i cellulari: una banale dimenticanza potrebbe costa-
re una notte in galera.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Se tutti coloro che hanno il telefonino sono 
rintracciabili, quei pochi che ne sono privi 
allora nascondono qualcosa di sospetto 

MARCO
FRATODDI

Tutti al volante. Ma di un’auto 
elettrica. Parola di Gordon 

Brown: il primo ministro inglese 
che ha lanciato, spiega il Guardian, 
un piano da 250 milioni di sterline 
per favorire l’acquisto di veicoli sen-
za combustione interna. Una vera 
e propria rivoluzione della mobilità 
privata che promette ai potenziali 
acquirenti un bonus da 5.000 ster-
line e che garantisce un doppio 
obiettivo: abbattere le emissioni 
climalteranti, almeno quelle che 
derivano dal tubo di scappamento, 
e rilanciare l’industria automobili-
stica nazionale. Come dire: dare 
una scossa all’economia puntando 
sull’ambiente. 

Già, ma è credibile questo pro-
getto? Tanto per cominciare la stra-
tegia del governo comprende 20 
milioni di sterline per installare in 
tutto il paese le colonnine di ricari-
ca che adesso anche da quelle parti 
sono una rarità. Poi però rimango-

no i proble-
mi, puntual-
mente rias-
sunti da Mi-
chael McCar-
thy sull’In-
dependent, 
che caratte-
rizzano que-
sta tecnolo-
gia: per ali-
mentare il 

nuovo parco macchine bisognereb-
be moltiplicare per quattro la pro-
duzione di elettricità della Gran 
Bretagna con la conseguenza, spie-
gano gli esperti della Campaign for 
Better Transport, di dover costruire 
svariate centrali a carbone. In più 
riconvertire 27 milioni di autovet-
ture all’elettrico rischia di costare 
più gas-serra di quanti non se ne 
possano risparmiare in prospettiva. 
Insomma, la finalità è apprezzabile 
ma è il modello del trasporto indi-
viduale che forse andrebbe rivisto. 

Specialmente se si pensa ad al-
tri contesti in cui la stessa soluzione 
va per la maggiore: Pechino, per 
esempio, ha deciso di stanziare cir-
ca 8.800 dollari per ogni automezzo 
elettrico acquistato da tassisti o 
compagnie pubbliche e punta, rac-
contava un paio di settimane fa il 
New York Times, a produrre entro 
il 2011 mezzo milione di esemplari 
l’anno. Negli Usa invece il pacchet-
to anticrisi di Obama prevede 2,4 
miliardi di dollari per sviluppare la 
trazione elettrica e il nuovo ceo del-
la Generale motors, Fritz Hender-
son, è atteso innanzitutto alla prova 
dei modelli ibridi. 

Ma c’è un ma. Vale a dire la di-
sponibilità di litio utilizzato negli 
accumulatori: le riserve secondo le 
più rosee valutazioni starebbero sui 
14 milioni di tonnellate. Le richieste 
però, secondo Lux Research, a bre-
ve potrebbero aumentare al punto 
(+42%) da far impazzire il mercato. 
Con un particolare: la metà dei gia-
cimenti mondiali si trova in Bolivia, 
nelle distese dei laghi salati, dove il 
presidente Morales già sogna di 
costruire la nuova Arabia Saudita.

La rivoluzione

dell’auto

elettrica

GREEN

L’obiettivo
è dare
una scossa 
all’economia 
puntando 
sull’ambiente
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Il G8 all’italiana è già un colpo di genio
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Con il 25.82% di share e 7 milioni 
132mila spettatori la partita di semifinale 
di Coppa Italia Inter-Sampdoria ha vinto la 
serata degli ascolti di giovedì. A Raiuno va 
quindi il prime time con 6 milioni 552 mila 
telespettatori pari al 23.75 di share.

Il calcio vince il prime time

Per uno dei giudici svedesi del processo a Pirate 
Bay, uno dei siti più popolari al mondo di file 
sharing, si potrebbe configurare un conflitto 
d’interessì. Secondo la radio nazionale svedese, 
infatti, Tomas Norstrom, questo il nome del 
magistrato, è membro di un’associazione svedese 

per la tutela del copyright. Secondo l’edizione 
online del Wall Street Journal, Peter Althin, 
l’avvocato di Peter Sunde, uno dei fondatori di 
Pirate Bay, ha parlato di chiaro conflitto di interessi 
e ha annunciato che nell’appello alla sentenza 
chiederà anche che il processo sia rifatto.

Pirate Bay: per un giudice si profila il conflitto d’interessi

seven



Cara Europa, leggo sul Corriere della sera un articolo 
intitolato “Sfratto alla Fondazione Spirito, archivio della 
destra”, che fu presieduta da Renzo De Felice e oggi lo è 
da Giuseppe Parlato. Tra i progetti sviluppati dalla fon-
dazione, c’è un Archivio delle destre, documentazione 
dei movimenti neofascisti e monarchici nell’Italia repub-
blicana. Io sono tutt’altro che nostalgico, ma condivido 

l’ipotesi di individuare uno stabile dove ospitare diverse 
fondazioni per realizzare sinergie e risparmi. Quel che 
non mi è chiaro (premesso che ho conosciuto Spirito 
solo per sentito dire) è il perché di questo interesse della 
fondazione per la destra, io mi ricordo che Spirito veniva 
attaccato come comunista. 

ANDREA DELLA VALLE, ROMA 

Caro Della Valle, io invece, che ho certamente più anni di lei, ho conosciuto Spirito non 
solo per quel che ne ho letto nei libri di storia sulle polemiche fra gentiliani di destra e 
di sinistra, tra monarchisti assoluti e gentiliani, fra corporativisti secondo il regime e 
“corporazione proprietaria” di cui proprio Ugo Spirito fu il teorico; ma per aver frequen-
tato negli anni Settanta la sua casa al Flaminio (avevo la metà dei suoi anni), insieme 
ad Augusto Del Noce: persone lontane mille miglia dalla mia infarinatura culturale 
crociana e liberale, ma affascinanti e cordialmente aperte al dialogo. Infatti dialogammo 
parecchio, loro come filosofi e talvolta commensali, io come inviato culturale del Gior-

nale e curioso di esperienze. Credo che una delle ultime interviste del lucidissimo Spirito (ne farò omaggio alla 
collega onorevole Perina direttrice del Secolo d’Italia,che ha dato l’allarme sullo sfratto), fu quella che fece con 
me quando, verso la fine degli anni Settanta, decisi con Montanelli e con Enzo Tortora, che voleva inaugurare 
la sua casa editrice “Lo scorpione”, di scrivere un libro di interviste, La cultura della resa, il nome che avevamo 
dato all’impasto sociologicomarxista della contestazione: resa al Nulla. 
Ugo Spirito racconta le sue delusioni prima di fascista poi di comunista e spiega la sua visione pessimistica 
globale. «La crisi – diceva – nasce dalla caduta dei miti tradizionali: filosofie, religioni, ideologie. L’uomo non 
crede più a niente e l’uomo di cultura è il rappresentante del problematicismo, non risponde più alla domanda 
“Che cosa è realtà”, ma constata che tutto è problema, sicché tace, non ha nulla da esprimere. Perciò, ripiegando 
dal pensiero ai problemi, degrada dalla filosofia alla sociologia, la quale è il ripiegamento dai grandi principi ai 
particolari, in una società che non risale all’unità ma si disperde nei problemi». 
Quanto al comunismo, il filosofo confessava: «Noi abbiamo creduto molto nel comunismo. Fallita la rivoluzio-
ne fascista, avevamo creduto in quella comunista… Ci era apparsa un ideale da perseguire. Ma a poco a poco 
entrò in crisi, l’ideologia marxista vinceva ma ci sembrava inconsistente, nessuno sapeva spiegarcelo perché, 
esaurita la fiammata dei pensatori francesi (Sartre, Camus, Merleau-Ponty, ecc.) non ne sorsero altri e dopo la 
morte di Lukács ogni tentativo teorico si spense. E il comunismo nell’era del compromesso». Voleva dire, caro 
Della Valle, che la sociologia negativa è la conseguenza del compromesso, che parte da Togliatti e dall’inseri-
mento nella Costituzione dei patti lateranensi. Ma come partito riformista il comunismo non funzionò. Perché 
senza più miti (appunto, filosofie, religioni, ideologie) «la sinistra cessa di essere cultura e diventa costume. 
È costretta a legarsi al problematicismo senza ideali, dove il comunismo è uno stato d’animo, il socialismo si 
socialdemocratizza, i partiti perdono i connotati». Concludeva, nella sua delusione di gentiliano senza Asso-
luto: «La cultura è ciò che informa la politica. Ma se dietro le forze politiche non c’è la filosofia, perché non c’è 
più filosofia, anche le forze politiche sono inesistenti». Un pensiero da studiare, una fondazione da salvare. 
Consensi o dissensi a prescindere.
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Il bipartitismo coattoIslam, si volti pagina

PINO PISICCHIO

segue dalla prima

Sarà perché è caduta la spinta 
partecipativa dei primi anni an-
che di fronte alle gragnuolate di 
quesiti complicati e astratti sot-
toposti al voto, sarà per la delu-
sione di vedere ribaltati i risulta-
ti dopo vittorie schiaccianti 
(qualcuno ricorda l’esito di quel-
lo sul finanziamento ai partiti?), 
la gente sembra alquanto stanca 
del referendum come strumento 
di democrazia diretta perché, tra 
l’altro, mette in serio dubbio la 
sua efficacia. 

Se qualche chance di fare 
quorum questo referendum elet-
torale può continuare a coltivare, 
dunque, sarà all’interno della 
consultazione elettorale più “av-
vertita”, e cioè le elezioni euro-
pee e amministrative. O almeno 
così pensano i sostenitori dei 
quesiti sottoposti al plebiscito. 
Chi contrasta questo obiettivo 
– in modo esplicito la Lega, in 
modo occulto anche altre forze 
– tende a spostare la data della 
consultazione oltre il voto am-
ministrativo, puntando sulla 
estenuazione dell’elettorato e 
sul conseguente fallimento del 
referendum. Perché? La rispo-
sta è, naturalmente, nell’effetto 
politico che un referendum ap-
provato comporterebbe.

La vittoria dei sì, infatti, 
avrebbe l’effetto di costringere 
il sistema ad un tendenziale 
bipartitismo, visto che attribui-
rebbe il premio di maggioranza 
di 340 seggi alla camera (e del 
55 per cento dei senatori asse-
gnati ad ogni regione) alla lista 
– e non alla coalizione – che 

riuscisse a guadagnare un solo 
voto in più delle altre in lizza. 
Alle altre liste che superassero il 
fatidico 4 per cento (l’8 per cento 
al senato), dunque, andrebbero 
le spoglie, proporzionalmente 
ripartite, dei rimanenti seggi 
spettanti all’opposizione. 

In sostanza: più o meno quel-
lo che è avvenuto con il voto del 
2008, con un unico impedimen-
to: l’Idv a sinistra e la Lega a de-
stra non più autonomi e alleati 
del Pd o del Pdl ma assorbiti dai 
partiti più grandi. Naturalmente 
il referendum non cambia, né 
potrebbe farlo, il meccanismo 
delle liste bloccate, che restereb-
bero così come sono. L’unica al-
tra modifica rispetto all’attuale 
sistema sarebbe data dall’aboli-
zione delle candidature del sin-
golo in più circoscrizioni: in so-
stanza i capi devono sceglierne 
una sola.

Cambierebbe la politica ita-

liana? Dipende. È chiaro che la 
presenza in un’unica lista di più 
partiti è richiesta al momento del 
voto: nulla toglie che dopo le ele-
zioni si possano riformare grup-
pi parlamentari autonomi. È al-
trettanto chiaro, però, che se 
passasse il referendum i grandi 
partiti avrebbero un potere nego-
ziale più forte di oggi rispetto ai 
più piccoli: si rafforzerebbe la 
tendenza al bipartitismo di fron-
te alla drastica alternativa “o ac-
cetti le mie condizioni o ti pre-
senti da solo e non partecipi al 
premio di maggioranza”. 

A chi gioverebbe è facile ca-
pirlo: il Pd e il Pdl. Ed è anche 
chiaro a chi non gioverebbe. È 
difficile, tuttavia, rimuovere la 
sensazione che quel bipartiti-
smo costretto e pasticciato che 
ne deriverebbe, potrebbe intor-
bidare ancor più le acque già 
così poco cristalline della politi-
ca italiana.

SANDRO GOZI

segue dalla prima

Moltedo passa in rassegna le recen-
ti difficoltà incontrate dalle forze 
politiche islamiche in vari paesi. 
Un’analisi che può collegarsi anche 
ad altri fallimenti precedenti, al-
l’origine di situazioni estremamen-
te critiche come l’Afghanistan o il 
Sudan. Fallimenti causati dagli 
stessi islamismi molto più che da 
forze esterne. Ed è 
stata spesso l’incapa-
cità a risolvere in mo-
do democratico i con-
flitti interni a causare 
questi fallimenti, co-
me dimostrato dal-
l’analisi di Gilles Ke-
pel.

Se nello scontro 
con il potere l’islami-
smo trova la sua prin-
cipale fonte di forza ed espansione, 
il confronto con il potere e con la 
prova del governo comincia a di-
mostrare i limiti di un approccio 
che non vuole fare i conti con la 
modernità, legata innanzitutto alla 
sfida economica. In Iran, ad esem-
pio, il dibattito che sta accompa-
gnando la campagna elettorale 
sembra poter porre le basi per l’av-
vio progressivo di una fase “posti-
slamista” anche se è troppo presto 
dare giudizi definitivi e sarebbe 
sbagliato mostrarsi troppo ottimi-
sti. L’economia di mercato sta vi-
vendo un passaggio difficile; non-
dimeno, si moltiplicano i segnali 
di un annacquamento dell’ideolo-
gia islamista proprio nell’esperien-
za di governo e nella gestione di 
un’economia globale. In Turchia, 
sembra oggi più complesso man-
tenere quell’equilibrio tra etica isla-

mica e spirito sociale, imprendito-
riale e capitalista che ha dato la 
prima e più forte spinta all’ascesa 
di Erdogan. Se le élite culturali e la 
borghesia urbana si possono trova-
re a loro agio in un’evoluzione di 
questo genere, la gioventù povera 
e frustrata delle diverse capitali dei 
paesi musulmani comincia a ma-
nifestare una crescente insofferen-
za e delusione verso un movimen-
to che inizialmente convinceva fa-

vorendo gli aspetti mito-
logici della fede rispetto 
a quelli razionali e cultu-
rali. Ma con i miti è poi 
difficile governare… Al-
tri movimenti, invece, 
sembrano progressiva-
mente trasformarsi da 
“islamismi” a “resisten-
ti” e protettori dell’inte-
resse nazionale rispetto 
a nemici esterni. Si pen-

si ad esempio ad Hamas o all’evo-
luzione che sta vivendo l’Hezbollah 
in Libano in seguito ai vari scontri 
con Israele. 

Se questa evoluzione si confer-
masse, le domande di libertà, svi-
luppo e giustizia nei paesi islamici 
si faranno ancora più forti e si por-
rebbero le basi per quella rinascita 
che la parte più illuminata delle 
società arabe sta auspicando da va-
ri anni. Una rinascita che non 
guarderebbe necessariamente al 
modello di democrazia proposta 
dagli americani o dagli europei, ma 
che americani ed europei dovreb-
bero assolutamente favorire soste-
nendo la società civile, le associa-
zioni di volontariato e anche quelle 
religiose più moderate. In tempi di 
crescenti difficoltà economiche, 
tale rinascita dovrebbe essere so-
ciale prima che democratica. 

La politica – la nostra politica 
– non può farsi trovare imprepara-
ta di fronte ai potenziali scenari 
che si aprirebbero se queste ten-
denze si confermassero.

Obama sembra averlo capito 
prima di altri, con quel suo riferi-
mento ad una nazione (americana) 
«fatta di cristiani e musulmani,  
ebrei e induisti e non credenti», 
nel suo discorso di insediamento, 
e le sue aperture al mondo musul-
mano e all’Iran. Gli europei devo-
no andare oltre le paure e i pregiu-
dizi, combattere le strumentaliz-
zazioni di taglio populista (che 
purtroppo invece aumentano nel 
nostro paese) e affrontare la sfida 
di un possibile nuovo rapporto con 
i paesi islamici e con le comunità 
musulmane nei loro paesi e nelle 
nostre società. Ciò significa passa-
re in modo deciso ed operativo 
dalla logica dello scontro di civiltà 
alla politica del dialogo intercultu-
rale aperto ed esigente. Per inde-
bolire l’islam politico e favorire un 
dialogo efficace, dobbiamo appro-
fittare delle crepe che le strumen-
talizzazioni dell’islam stanno mo-
strando. L’islam utilizzato come 
vettore d’identità, come vettore 
della protesta sta facendo i conti 
con l’esperienza di governo, e sem-
bra in difficoltà. Se anche l’islam 
vettore della contestazione politica 
tra nord e sud del mondo e tra 
“noi” e “loro” nelle nostre società 
si indebolisse, si aprirebbe vera-
mente la via verso l’Islam delle 
luci proposto da Malek Chebel al-
l’Europa. Una via percorribile, pe-
rò, solo con una forte riaffermazio-
ne della neutralità etica dello stato, 
premessa indispensabile per rico-
noscere un ruolo nella spazio pub-
blico alle diverse religioni.

Basta con le solite beghe 

interne al Pd
MENTRE BERLUSCONI accumula consensi, 
anche attraverso un uso spregiudicato di tutte 
le opportunità mediatiche  offerte dal terre-
moto a L’Aquila e dintorni, le cronache che ci 
riguardano, a parte quelle relative al lodevole 
impegno di Franceschini, riportano i reso-
conti delle puntuali (come la morte... e non 
metaforizzo a caso!) beghe pre-elettorali dei 
D’Alema, Marini, Veltroni etc...etc... e relativi 
sotto-panza. Per altro giocate utilizzando dei 
kagemusha. Che palle! Basta! State minando 
ogni residua nostra cocciutaggine di andare 
a votare e di votare Pd e ci state privando di 
ogni argomentazioni utile per convincere altri 
a farlo! Se proprio non potete farne a meno, 
rivolgete su voi stessi il vostro “cupio dissolvi” e 
lasciateci combattere (questa battaglia politica 
tremendamente seria, come ci ha indiretta-
mente confermato il presidente Napolitano) 
con la nostra “ingenuità” e senza la vostra 
ingombrante “sapienza”! Per favore.

LEONARDO CASTELLANO, VIA WEB

G8 all’Aquila: genialata 

o coup de théatre? 
AI SUOI fan, a partire dal disinibito diret-
tore di Libero, è parsa l’ennesima genialata. 
A me,  invece, è sembrato un coup de théatre 
persino un po’ ridicolo (ma absit iniuria verbis) 
l’annuncio di Berlusconi che il G8 si terrà a 
L’Aquila. Chi ha ragione? 

VINCENZO ORTOLINA, VIA WEB

Costituzione

e rottami
LA COSTITUZIONE non è un rottame, è im-
perfetta e in quanto tale migliorabile, anche se 
ogniqualvolta si cerca di metter mano ad essa 
per le necessarie operazioni di manutenzione 
ordinaria e straordinaria si incontrano diffi-
coltà che paiono insormontabili. Ma se la Car-
ta è tanto perfetta e non ha alcun neo, come si 

spiega la triste situazione in cui versa il paese, 
non ora che la crisi è globale, ma da sempre? 
Parlare di validità delle Costituzioni vecchie 
e nuove è una questione tremendamente 
delicata, quasi come accarezzare contropelo 
un riccio. La sola idea di sottoporla al giudizio 
popolare farebbe sudar freddo tutti gli alti 
vertici dello stato, infatti se ne guardano be-
ne dall’anche solo avanzare ipotesi di questo 
tipo. Non è una questione di vetustà, anche le 
Costituzioni moderne hanno seri problemi. 
Quella europea è stata sonoramente bocciata 
da francesi e olandesi, quella successiva tra-
vestita da accordi di Lisbona è stata bocciata 
dagli irlandesi e probabilmente sarebbe stata 
ri-bocciata anche da olandesi e francesi se solo 
fosse stata data loro la possibilità di votare 
nuovamente in merito. Non oso immaginare 
cosa sarebbe accaduto se tutti gli europei aves-
sero avuto la possibilità di esprimersi.

ANDREA BUCCI, TORINO

Omicidio di avvocati,

delitto evitabile
DUE AVVOCATI ammazzati per una parcella 
che un cliente non era in grado di pagare. 
Un comportamento quantomai illogico, visto 
che esiste la figura del gratuito patrocinio, 
per chi non si può permettere il legale la 
parcella viene pagata dallo stato. Molti legali 
dovrebbero informare i propri clienti in me-
rito a questa possibilità, non lo fanno perché 
lo stato paga con enorme ritardo, preferiscono 
quindi prendere i soldi dal cliente. Ma se il 
professionista in questione fosse stato un 
commercialista, la cui categoria guarda caso 
non prevede il gratuito patrocinio per un 
servizio del quale non se ne può fare a meno? 
In tal caso sarebbero in molti quelli che si sen-
tirebbero legittimati a compiere azioni simili. 
Affidandosi ad un avvocato può accadere che 
vada bene o che vada male, che si vinca o che 
si perda, nel rapporto con il commercialista 
che è pagato per impoverirci, per mettere 
le mani nelle nostre tasche contro il nostro 
volere, si perde sempre.

PAOLO ALLEGRI, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

È ora di passare
in modo deciso

dalla logica dello 
scontro di civiltà 

alla politica
del dialogo aperto

Sfrattano Ugo Spirito. Vedeva
così l’Italia del compromesso
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Disney Channel - ore 15.25
CHIAMATEMI GIÒ
Giorgina va in città, sarebbe da dire para-
frasando Virzì. La storia è simile a quella 
raccontata qualche anno fa dal regista li-
vornese. L’adolescente Giorgina arriva in 
città da un paese di campagna, Campo 
Grugnuccio, e si trova alle prese con tutti 
i problemi del caso: dall’ambientamento 
alla diffidenza dei compagni. 

Domenica 26

ore 18.10
LE STORIE DI ANNA

Il primo episodio del nuovo cartone ani-
mato italiano Le storie di Anna, dal titolo 
“I sette puledri”. Il cartone si basa sulla 
storia di una bambina di dieci anni, con una 
grande dote: quella di riuscire a raccontare 
storie che affascinano e tengono col fiato 
sospeso i suoi amici.

Lunedì 27

Mya - ore 21.00 
AMERICAN DREAMS
Una serie tv andata in onda negli Stati Uniti 
nel 2002 che racconta tre anni di vita, tra 
il 1963 e il 1966 di una famiglia, i Pyors. La 
serie si è anche distinta per l’uso in ogni 
puntata di guest star della musica con-
temporanea che hanno interpretato celebri 
musicisti degli anni ‘60.

Martedì 28

20.05
RE STORE

Continua la riproposizione delle grandi in-
chieste di costume e cultura dell’archivio 
Rai. Re Store presenta “Sulla cresta dell’on-
da – Lamborghini” prodotto nel 1968.

Mercoledì 29

ore 14.45
COPPA ITALIA 

DI SERIE D
Il calcio non è solo quello di San Siro, 
dell’Olimpico o dell’Old Trafford. Ci sono 
anche i dilettanti. Rai Sport Più trasmette 
la finale di ritorno della Coppa Italia di 
serie D tra Sapri e Villacidrese. Si parte dal 
3-0 per i campani di Sapri che, all’andata, 
hanno vinto a tavolino per un errore della 
squadra sarda che ha schierato un gioca-
tore squalificato.

Giovedì 30

Iris - ore 22.45
CSI
L’ultima puntata della terza serie del tele-
film di culto. Il detective Cyrus Lockwood 
viene ucciso durante una rapina in banca 
mentre fa scudo per proteggere una donna 
con il figlioletto. Durante il sopralluogo si 
scopre che non è stato rubato denaro ma 
solo una videocassetta della sorveglianza. 
Che cosa conteneva?

Venerdì 1

Steel - ore 18.25
IL CAPO DEI CAPI
Palermo. Fine anni ottanta. Biagio si è quasi 
rimesso dall’agguato subito, la sua gamba 
è però irrimediabilmente compromessa. 
Teresa, alla quale Falcone ha trovato un 
impiego al Tribunale, gli sta accanto e An-
tonio, il figlio, è alle prese con la maturità. 
Il ragazzo comunica ai genitori di voler 
entrare in polizia.  (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre

GIOVANNI
GRASSO

Apriamo la rubrica di segnalazio-
ni discografiche con una novità 

di grande rilievo: la Madama Butter-
fly di Giacomo Puccini (2 cd Emi 
classics) firmata da Antonio Pappa-
no con un’orchestra e un coro del-
l’Accademia di Santa Cecilia, in for-
ma smagliante, interamente regi-
strata in Italia. Butterfly è interpre-
tata Angela Gheorghiu, una delle 
soprano più acclamate del momen-
to, che regala pagine memorabili, di 
altissima intensità drammatica. Jo-
nas Kaufmann è un Pinkerton con-
vincente, che non sfigura davanti 
alla schiacciante personalità della 
Gheorghiu. Completano il solido 
cast Enkelejda Shkosa (Suzuki), Fa-
bio Capitanucci (Sharpless), Gre-
gory Bonfatti (Goro) e Raymond 
Aceto nei panni del Bonzo. Menzio-
ne speciale per il coro di Santa Ce-
cilia guidato da Norbert Balatsch. 

Sempre per la Emi classics esce 
in un cofanetto di tre cd il Marta 
Argerich and Friends, le incisioni live 
del Festival di Lugano 2008, promos-
so dalla grande pianista argentina e 
dedicato alla musica da camera, con 
particolare attenzione al pianoforte 
a quattro mani. Molti i “friend” di 
Marta di altissimo livello (tra cui 
Mischa Maisky al violoncello, la no-
stra Giorgia Tomassi al piano e il 
direttore Mikhail Pletnev) per un 
repertorio che comprende Mozart, 
Schumann, Shostakovich, Rachma-
ninov, Dvorak, Janacek, Arensky, 
Saint-Saëns, Ravel, Piazzolla oltre a 
una composizione inedita (Fantasia 
elvetica, 2006) dello stesso Pletnev. 

Fa sempre parlare di sé il giova-
ne pianista italiano Gianluca Cascio-
li che manda in questi giorni in 
vendita un suo nuovo cd targato 
Decca e dedicato a Beethoven. I fan 
di Cascioli, che hanno da subito gri-
dato al portento, sono quasi quanti 
i suoi detrattori, invero un po’ cap-
ziosi. Forse converrebbe dimentica-
re le polemiche del passato e con-
centrarsi senza pregiudizi su questa 
nuova incisione che comprende la 
fin troppo famosa sonata per piano 
n. 14 (al Chiaro di luna), la n. 17 (la 
Tempesta) e le bellissime Variazioni 
dell’Eroica, che danno il titolo al cd. 
Emerge un Cascioli maturo, inten-
so, impegnato a lasciarsi alle spalle 
il cliché di ragazzo prodigio e a tro-
vare un suo originale percorso stili-
stico. 

Nell’anno di Handel, infine, 
un’altra chicca nazionale. I 12 Con-
certi grossi op. 6, magistralmente 
interpretati dal Giardino Armonico 
con strumenti originali, diretto da 
Giovanni Antonini (3 cd L’Oiseau-
Lyre), che dona ai capolavori del 
musicista tedesco-inglese una gra-
zia tutta italiana.

La Butterfl y
fi rmata

da Pappano

Musica

NICOLA
MIRENZI

«La scelta di Berlusconi di cele-
brare il 25 aprile è un’operazio-

ne molto sottile con la quale il presi-
dente del consiglio approfitta del mo-
mento di consenso per fare ciò che ha 
l’abitudine di fare: il predone». Per Ser-
gio Luzzatto, storico dell’università di 
Torino, la giornata di oggi non rappre-
senta né «l’approdo a una visione con-
divisa della storia repubblicana», né un 
tentativo di puro «maquillage». Nel 
profilo biografico e culturale del capo 
del governo, Luzzatto riconosce qual-
cosa di molto diverso da quello di Gian-
franco Fini. «Berlusconi non ha fatto 
un percorso che progressivamente lo 
ha condotto ad aderire ai valori dell’an-
tifascismo e della Costituzione. La sua 
non è un’operazione difensiva ma ag-
gressiva».

Ovvero?
Lui non va sul terreno altrui per ritro-
varsi a mezza strada, riconoscendo le 
proprie ragioni così come quelle degli 
altri, ma per conquistarlo. Non vuole 
né seminare né raccogliere: vuole oc-
cupare quel terreno così che nessuno 
gliene parli più.

Allora perché lo fa solo adesso?
Questo è un momento in cui le perso-
ne che storicamente hanno cercato di 
allargare quello spazio e poi di difen-
derlo non sembrano avere gli strumen-
ti politici culturali e comunicativi per 
tutelarlo davvero.

Non c’entra niente la costruzione 
del partito nuovo della destra?

Io credo che la scelta di costruire il Pdl 
sia stata – com’è giusto – orientata più 
da una visione del futuro che da una 
visione del passato. Dal punto di vista 
del rapporto con la storia 
sono del tutto evidenti le 
differenze di sensibilità che 
separano non solo Berlu-
sconi da Fini, ma Fini stes-
so da La Russa o da Gaspar-
ri. 

Sembra apprezzare 
molto l’evoluzione di 
Fini, meno quella dei 
suoi “compagni di 
strada”.

È un grande sollievo e 
una soddisfazione il fatto 
che l’ex leader del Movi-
mento sociale sia ormai un 
uomo non solo del tutto affidabile dal 
punto di vista istituzionale, ma schie-
rato sulle ragioni dell’antifascismo. 
Guardi, il motivo per cui non si può 
stare tranquilli non ha tanto a che fare 
con il 25 aprile come l’anniversario 
della Liberazione, ma con il 25 aprile 
come momento genetico della Costitu-
zione repubblicana. Il vero problema è 
cosa si pensa della Costituzione nata 
da quelle circostanze. L’atteggiamento 
di Berlusconi continuerà a sembrarmi 
predatorio finché non dirà che celebra 
la Liberazione perché rispetta, onora e 
intende conservare la Costituzione che 
da lì è nata. 

Perché conservare? La Costituzione 
stessa prevede la propria modifica-

bilità.
Infatti, non c’è niente di male nel voler 
emendare il dettato costituzionale. Pe-
rò bisogna vedere che cosa si vuole 
cambiare. Un conto è un’iniezione di 
presidenzialismo, un’altro è mutare i 
rapporti tra i poteri dello stato. 

Torniamo alla Liberazione. Com’è 
cambiato in questi anni l’atteggia-
mento della storiografia? 

È cambiata significativamente e positi-
vamente, grazie anche alle sollecitazioni 
che sono venute dalla cultura liberale e 
conservatrice. Si è riusciti a vedere chia-
ramente che la Resistenza è stata una 
guerra civile e non quella mitica solleva-
zione di popolo, unito e compatto, alla 
quale una certa retorica ha cercato di 
abituarci nei decenni scorsi. Oltre a que-

sto, è apparso più chiaro ne-
gli ultimi anni il proble-
ma rappresentato dal fatto 
che quella Resistenza è 
stata davvero e soprattutto 
il contributo dei comunisti 
e del partito comunista. E 
questo, da un lato, onora 
l’apporto storico del comu-
nismo italiano all’avvento 
della democrazia; dall’altro, 
ci dice quanto il rapporto tra 
Resistenza e Costituzione si 
sia basato su un equivoco: i 
comunisti, pur combattendo 
per una società socialista, ne-

gli anni successivi hanno dovuto, voluto 
e forse anche saputo constatare che non 
era quello che ci voleva. 

Quest’equivoco ha alimentato pure 
il mito della Resistenza tradita.

Esattamente. A sinistra ha alimentato 
questa idea; mentre dall’altro lato ha 
reso non del tutto peregrino l’argomen-
to, che Berlusconi usa in maniera cap-
ziosa e disonesta, che c’era in effetti 
un’ipoteca comunista: che non è sulla 
Costituzione, come dice Berlusconi, 
ma sulla Resistenza.

E l’atteggiamento della storiografia 
di destra è cambiato?

Purtroppo in Italia non esiste una so-
lida cultura storica di destra.

Non esiste o non è mai esistita?

Sostanzialmente, non è mai esistita. 
La destra culturale, dal punto di vista 
del rapporto col passato, è stata molto 
poco presente nelle università. Forse 
per ostracismo della cultura di sinistra 
e cattolica, ma in gran parte per la sua 
incapacità di produrre un’intellighen-
tia. Invece è stata molto presente fuo-
ri dall’alta cultura, alimentando una 
chiacchiericcio che è rimasto sempre 
lo stesso, da Montanelli a Vespa, e che 
per certi versi ha avuto ben maggiore 
influenza del discorso colto. La destra 
ha recepito come ha voluto, spesso 
non bene, i veri contributi critici di 
Renzo De Felice e della sua scuola, che 
– badi – non erano né di destra né di 
sinistra: com’è in realtà la buona sto-
ria.

Perché lo chiama chiacchiericcio?
Perché la storia è una disciplina che 
come tutte le altre prevede delle tecni-
che e dei metodi di lavoro. Quando chi 
scrive libri di storia non lavora con i 
metodi degli storici chiacchiera. 

Giampaolo Pansa è un chiacchiero-
ne?

Pansa a suo tempo sapeva fare più che 
bene storia, rispettandone pienamente 
i metodi. Ma da un certo momento in 
poi ha preferito dimenticare come la-
vorano gli storici e pasticciare. Non a 
caso ha scritto libri di storia e romanzi, 
decidendo di non vincolarsi più al me-
stiere dello storico, che ha sempre 
l’onere della prova.

Di cosa avrebbe bisogno l’Italia per 
liberare la sua storia da quest’eterna 
contesa?

Deve arrivare un momento in cui, ol-
tre a ricordare, occorre dimenticare. 
Se la memoria degli uni e degli altri 
continua a operare in maniera troppo 
ossessiva sul presente, il passato non 
si chiude mai e non si riesce ad anda-
re avanti. Quindi, da questo punto di 
vista, credo che il relativo unanimi-
smo intorno a cui si celebrerà questo 
25 aprile, grazie al fatto che anche i 
predoni decidono di celebrarlo, e al 
netto delle cattive intenzioni dei pre-
doni, sia un segno che stiamo andan-
do avanti.
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25 Aprile 1945. I giorni 
dell’odio e della libertà: 
Raffaello Uboldi narra 
i fatti accaduti fra il 12 
aprile e l’11 maggio 
1945 a personaggi noti 
e a italiani comuni 
(Mondadori).

Storia
Un’indagine dal 1945 
al 1994 fa rivivere la 
guerra partigiana e la 
sua memoria. Baldini 
Castoldi Dalai editore 
celebra il 25 aprile con 
I nostri occhi sporchi di 
terra di Dario Buzzolan.

Romanzo
Breve storia del Sudafrica. 
Dalla segregazione alla 
democrazia di Mario 
Zamponi (Carocci), 
Per capire le sfide con 
le quali il paese – reduce 
dalle elezioni – deve 
confrontarsi.

Attualità
Ben Harper torna 
alle origini con 
il nuovo album, White 
Lies For Dark Times, 
nono della sua carriera. 
È accompagnato 
da una nuova band, 
i Relentless 7 (Emi).

Pop rock

Il 25 aprile è di tutti. 
Predoni e non

La Liberazione, Berlusconi e la destra: parla lo storico Sergio Luzzatto


